fondato nel 


Solidarietà con gli anarchici in scio- 


pero della fame 
Solidarietà agli arrestati. 


leri, 6 Dicembre 2014, sono passati 
sel anni dal'assassinio a sangue freddo 
del sedicenne Alexandros Grigoropou- 
los da parte dello sbirro Korkoneas. 

Questo anniversario coincide con 
lo sciopero della fame del ventunenne 
anarchico Nikos Romanos che richiede 
la licenza d'uscita per frequentare i cor- 
si presso un istituto statale di istruzione 
superiore. 

Il giorno e la notte migliaia di per- 
sone hanno manifestato per le strade 
di molte città della Grecia. Dopo la ma- 
nifestazione pomeridiana (eccezional- 
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Grecia, sugli avvenimenti del 6 dicembre, 2014 


- Strade della rivolta 


mente massiccia) nel centro di Atene 
sono seguiti scontri e combattimenti 
di molte ore, soprattutto nella zona di 
Exarchia. La polizia ha fatto circa 200 
fermi, di cui 43 sono stati convertiti in 
arresti. Alcune delle persone arrestate 
sono accusate anche di crimini-delitti 
gravi, e sono ancora detenute nel 
palazzo della Direzione Generale di 
Polizia di Atene. 

Scontri tra anarchici/anti-autoritari 
e le forze di repressione ci sono sta- 
ti anche in molte altre città, come 
Salonicco, Patrasso, Volos, Larissa, 
loannina, Agrinio, Mitilini, Heraklion, 
Chania, Kalamata e altrove. A Patras- 
so, ci sono stati sei arresti (di cui due 
pure con accuse di crimini-delitti gravi), 


Comunicato Officina Eutopica 


Durante gli eventi del 6 dicembre ad Atene, sono stati arrestati quattro 
compagni/e del’ Officina Eutopica. | compagni/e sono stati arrestati, insieme 
ad altri quindici, all’esterno dell’edificio occupato della GSEE [n.d.t. Confede- 
razione nazionale dei sindacati del settore privato]. 


‘zero’, 


E importante descrivere i fatti successi fuori dal’edificio occupato della GSEE 
per evidenziare il modo pesante nel quale ha agito ancora una volta la polizia 
e la “giustizia”. 


Poco dopo le nove di sera e dopo che dei poliziotti in borghese incappucciati 
hanno subito un attacco nelle vicinanze, orde di poliziotti in moto hanno dato la 
caccia alla gente presente sul posto ed hanno proceduto indiscriminatamente 
a fermi ed arresti. Poi hanno tramutato tutti i fermi in arresti ed addossato in 
concorso a tutti e 19 gli arrestati i delitti di lesioni di persona gravi, rapina (uno 
dei poliziotti ha sostenuto che gli è stato rubato del denaro che aveva addosso) 
e il reato di disturbo della quiete pubblica. 


Oltre quindi agli arresti completamente ingiustificati e vendicativi dei 19, i quali 
sono stati perpetrati in una logica di “rappresaglia” mafiosa per il fatto di esser 
riusciti a cacciare i poliziotti in borghese, è stato costruito un atto d’accusa 
montato ad arte, che ha come solo obiettivo, dato che ovviamente non reggerà 
in tribunale, quello di intimidire la gente che si trova in piazza. Già l'accusa di 
delitto per presunte lesioni di persona gravi è stata dimostrata del tutto infon- 
data ed il delitto è stato per forza declassato a reato, lasciando naturalmente 
il delitto di rapina in concorso tra i 19 solo per soddisfare la vendetta della 
polizia e per fare degli arrestati degli ostaggi, dato che ora sono in custodia 
in attesa di processo. 


| tentativi di terrorizzarci, sia per le strade che nei tribunali, come è stato di- 
mostrato tante e tante volte, cadranno sempre nel vuoto. 


Da parte nostra, ci troviamo accanto ai nostri compagni e compagne, insieme 


a tutte le persone arrestate, accanto a coloro che lottano. 
Officina Eutopica 
07/12/2014 


a Thessaloniki diciassette, ad Agrinio 
tre. | fermi, nelle città fuori Atene, sono 
stati circa un centinaio. 

Ancora una volta, lo Stato ha tentato 
di scatenare il terrore con l'imposizione 
del cosiddetto regime di “tolleranza 
caricando | cortei, fermando 
manifestanti, addossando imputazioni 
aggravate e vendicative sugli arrestati. 

Ancora una volta, i governanti han- 
no torto. Non otterranno null’altro con 
l'imposizione di uno stato poliziesco, 
che diffondere ed intensificare ancora 
di più i focolai di resistenza, in tutto il 
territorio greco. Il loro meccanismo di 


reppresione non fa altro che provocare 
l'espansione dell’ondata sovversiva. 
La speranza si trova nell’atteggia- 


mento combattente e intransigente - 


degli anarchici in sciopero della fame 
Nikos Romanos (dal 10/11), Jannis 
Michailidis (dal 17/11), Andreas Bou- 
rzoukos e Dimitris Politis (dal 1/12). 
La speranza si trova nelle migliaia 


‘di persone che hanno marciato e che 
manifestano nelle strade di tutto il terri-. 


torio greco contro lo stato e la barbarie 
capitalista. 

La speranza si trova iiit decine 
di focolai di resistenza creati nei mu- 


Gli anarchici 
sabili degli attentati. 


‘ deva 


Dopo le 
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nicipi, università e camere del lavoro 
occupate. 

La speranza si trova nei sinti di 
Istanbul, dove compagni turchi hanno 
marciato e si sono scontrati con la 
polizia antisommossa locale, per le 
strade di Ferguson ed altrove, ovunque 
delle persone si trovino nelle strade 
della Rivolta. 


Gruppo dei Comunisti Libertari, 
Atene 
07/12/2014 


| MILANO E ROMA — 12 DICEMBRE 1969 


accusano i veri respon» 


I motivi della repressione, arma seco- 
lare del fascismo. 


Le bombe alla Fiera ed alla stazione 
di Milano: 25 aprile 1969. Inizia la mon- 
tatura poliziesca e giudiziaria. 


Le bombe del 12 dicembre 1969 a Roma 
e Milano. 


strage. Chi atten- 


bombe la strage continua e 


la commedia degli errori 


# Gli imputati sono innocenti, lo Stato No. 


I sei poliziotti assassini di Pinelli accu- 
sati di omicidio volontario, ma premia- 
ti dallo Stato fanno carriera. 


Direzione e amministrazione . 


Anno 57° n. 35 .- L. 100 


UMANITA 


SETTIMANALE ANARCHICO 


00185 Roma - Via dei Taurini 27 --20 otobre 1971 - Spedizione in abbonamento postale - Gruppo M 


Gli anarchici non archiviano! 
Gli anarchici non dimenticano 


I compagn* nelle strade e nelle piazze 


(appuntamenti in agenda). 


12 Dicembre 2014 


Contro il Jobs act 


Forza, organizzazione, progettualità 


Mentre stendo queste I la. situazione 
non è assolutamente chiara. Il parlamento 
ha approvato, ma sulla questione torneremo 
per verificare sino a che punto questa affer- 
mazione è vera, il Jobs Act, il 12 dicembre ci 
sarà uno sciopero generale organizzato da 
CGIL, CISL e UGL, la CISL ha organizzato, 
in solitaria, uno sciopero fallimentare del 
pubblico impiego il 1 dicembre cercando di 
sganciarsi dall'egemonia CGIL e rifiutando 
quindi uno sciopero politico ma presentan- 
dosi come tutrice dei dipendenti pubblici. 


E’ bene però ragionare meglio sulla 
prima considerazione, il Job Act è passato? 
E interessante a questo proposito leggere 


quanto scrivono nel merito i compagni di. 


Clash City Workers il 4 dicembre in un 
documento suggestivamente intitolato “Non 
credeteci: il Jobs Act non è stato davvero 
approvato!”. 

Si tratta, va da sé, di una provocazione, 
nel senso migliore del termine, e di una 
provocazione che coglie alcuni dati di realtà 
essenziali. Riprendo, assai liberamente, 
alcuni passaggi del loro testo: 

1. La riforma del lavoro che è stata 
approvata sia alla Camera che al Senato 
al momento non è altro che una legge 
delega il che, come è reso evidente dallo 
stesso nome, vuol dire che la legge vera e 
propria la preparerà il governo svuotando, 
ma non è una novità, il parlamento delle 
sue funzioni. E' quindi ancora da stendere 
il testo effettivo; 

2. Basta dare un rapido sguardo al testo 
del Jobs Act per constatare che in questo 
caso la legge delega è quanto mai vaga, e 
che i dettagli non esplicitati non sono affatto 
elementi tecnici, ma politici. Il Jobs Act si 
configura, lo ripeto, cioè come una delega 
in bianco che il Governo Renzi chiede; 

3. Il fatto che il Jobs Act si trovi ad essere 
ancora tutto da scrivere, ci dice che, anche 
una volta che è stata approvata la legge 
delega, la partita non è affatto chiusa, anzi! 
Soprattutto in questo caso, in cui il testo 
della delega resta volutamente vago nel 
merito di questioni importanti, il Governo 


dovrà faticare non poco per tirare fuori dal 
Jobs Act un vero e proprio apparato norma- 
tivo. Dovrà, infatti, presentare nei prossimi 
mesi gli schemi dei vari decreti, sottoporli 
al parere delle Commissioni etc... 

4. Quale riflessione, quale profilo psico- 
logico ci consegna questo dato di fatto? Che 
mai come questa volta dobbiamo uscire 
dall'idea che la mobilitazione sia un fatto le- 
gato ad una scadenza. Con l'approvazione 
del Jobs Act si apre una stagione di lotta più 
lunga, modulata sul contrasto a ogni singolo 
decreto, e la vincerà chi avrà più tenacia. 

5. D'altra parte, mettiamoci nei panni di 
chi si vedrà cancellata da un giorno all’altro 
quella cassa integrazione che gli permette 


di tirare avanti e di restare collegato al 


posto di lavoro... Siamo così sicuri che 
una volta che il Governo toccherà la carne 
viva, la sopravvivenza delle famiglie, nulla 
si muoverà? 

Credo che vada posto al centro proprio 
la considerazione che la partita si gioca in 
un tempo che non è quello dell'autunno e 
su un piano che non è quello formale degli 
scioperi/manifestazioni o almeno è solo 
marginalmente su questo piano. 

A questo proposito, ritengo che il 12 
dicembre la CGIL, UIL e UGL temo per 
loro avranno al massimo il ruolo di ancelle, 
investirà molto nella riuscita della manife- 
stazione e che la riuscita ci sarà. D'altro 
canto alla CGIL basta muovere l'apparato 
inteso in senso largo, funzionari, distacca- 
ti, delegati, per dar vita a una piazza non 
male, se si aggiunge il fatto che è un grado 
di intercettare lo scontento, assolutamente 
condivisibile, di settori larghi di lavoratori è 
ragionevole attendersi una manifestazione 
di notevole impatto. 

Detto ciò, si tratta di vedere come riu- 
scirà lo sciopero che, mi ripeto, NON è la 
manifestazione e, soprattutto, se avrà un 
qualche effetto. Mi riferisco, in particolare: 


- alla dialettica fra CGIL e PCI — PDS - 
DS - PD che non si risolve nello scontro fra 
Susanna Camusso e Matteo Renzi ma vede 


La fine di un inganno 


Cala il sipario sulla triplice 


Nelle scorse settimane abbiamo as- 
sistito a quello che sembra essere l'atto 
finale della spirale concertativa iniziata 
vent'anni fa con gli accordi del 31 luglio. 

In vent'anni C.G.1.L. C.LS.L. e U.I.L. 
con un codazzo di sigle praticamente 
senza iscritti capitanate dalla post(?) 
fascista U.G:L. hanno costruito il siste- 
ma concertativo assieme al padronato 
e ai vari governi che si sono succeduti 
allo scopo di mantenere la pace sociale, 
aumentare il proprio potere e assicurarsi 
una serie di funzioni assai remunerative. 
Il bene dei lavoratori non era contempla- 
to fra gli scopi reali della concertazione, 
e la dimostrazione di questo sono le 
condizioni di generale impoverimento 
e assenza di diritti in cui ci troviamo. 


Questo sistema concertativo con- 
sisteva in vari “tavoli”, attorno ai quali 
si riunivano il governo e le cosiddette 
parti sociali, ossia i rappresentanti del- 
le aziende (CONFINDUSTRIA, LEGA 
COOP e altri) e i già nominati sindacati 
di regime. In quelle occasioni il governo 
informava le parti sociali sui provvedi- 
menti che intendeva adottare, queste 
poi presentavano le loro controproposte 
aggiustando qualcosina qua e la. Le as- 
sociazioni padronali ottenevano sempre 
vantaggi consistenti, i sindacati anche. 
Per loro stessi e per le loro organizza- 
zioni ovviamente, non per i lavoratori. 
Basti vedere quanti sindacalisti si sono 
riciclati in politica e il peso che i sinda- 
cati hanno ottenuto nei fondi pensione, 
nella gestione dei patronati e dei CAAF, 
e via dicendo. Per far vedere ai propri 
iscritti che in fondo erano lì per tutelare 
loro interessi, ogni tanto alzavano 
la voce e ottenevano qualche piccolo 


» 


aggiustamento insignificante che poi 
presentavano come grandi VIReHe del 
lavoro. 

Se poi il governo era di tra, 
la C.G.1.L. metteva in scena la sua solita 
parodia di conflitto sociale, rompeva le 
trattative e chiamava alla mobilitazione 
(di 4 ore), salvo poi rientrare buona buo- 
na ai tavoli di concertazione e firmare 
anche l’inaccettabile. 

Poi si è rotto qualcosa: la C.G.1.L. 
è stata espulsa dal sistema che aveva 
contribuito a creare e a concertare sono 
rimasti C.1.S.L. e U.I.L. Può darsi che 
la causa vada ricercata nelle attitudini 
degli iscritti C.G.I.L. un po’ più com- 
battivi della media che hanno costretto 
i vertici a essere meno arrendevoli 
ai tavoli -pena essere sepolti dalle 
tessere ridotte a brandelli- e questo 
è bastato per estrometterla dai tavoli. 
Nel frattempo sono stati firmati anche 
dalla C.G.I.L. agghiaccianti contratti al 
ribasso sia nei comparti del commercio 
e del pubblico impiego che nel settore 
manifatturiero, nei servizi e nelle coope- 
rative. Un costante avvitamento verso la 
povertà e l'assenza di diritti per milioni 
di lavoratori. 


La conseguenza più grave di tutto 


questo, -assieme al dato materiale 
riguardante la compressione salariale 
e il precariato a vita, è il fatto che da 
vent'anni la continua applicazione della 
concertazione ha disabituato i lavoratori 
ad agire in prima persona, e la costante 
azione di pompieraggio sociale compiu- 
ta da C.G.I.L. C.1.S.L. e U.I.L. ha reso 
per la grande maggioranza dei lavoratori 
impossibile perfino immaginare di lottare 
per i propri diritti e il proprio salario. 


una pluralità di soggetti in campo; 

- alla dialettica CGIL — Confindustria che, 
dopo l'embrassons nous dell'accordo del 10 
gennaio 2014 si è raffreddata. 


Detto ciò, centrale resta il livello delle 
relazioni sociali, al momento non si perce- 
pisce un livello di mobilitazione di massa 
all'altezza della situazione, il conflitto 
industriale prende forme estreme in situa- 
zioni gravi, laddove i siti produttivi sono a 


rischio chiusura, certamente la tensione nei 
quartieri proletari è forte anche se sovente 
prende direzioni reazionarie, qua e la lotte 
interessanti si danno. 


E’ su questo terreno comunque che si 
giocherà la partita vera. Ritengo infatti che 
se anche il percorso di definizione operativa 
del Job Act sarà accidentato è chiaro che 
la dialettica fra apparati potrà portare a 
“miglioramenti” assolutamente marginale 


AL FIANCO DEGLI ANTIRAZZISTI 


se anche vi portera. 


Se, per concludere, il tempo che abbia- 
mo davanti non è contratto come vuiol far 
credere la propaganda dell'avversario ne 
consegue che vi è spazio per una serie di 
iniziative, per una vera e propria campagna 
politica attorno alla quale va costruita forza, 
organizzazione, progettualità. 

Cosimo Scarinzi 


TORINESI 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana esprime la propria solidarietà alle compagne 
e ai compagni vittime della persecuzione dell'apparato giudiziario dello Stato 


Nella sua requisitoria il pubblico ministero Andrea Padalino ha chiesto condanne per complessivi 80 anni di carcere, 
nel processo contro gli antirazzisti torinesi. Nel mirino dell'accusa è l'Assemblea antirazzista, in cui si incontrarono 
esperienze e prospettive diverse, accomunate dal desiderio di lottare contro un sistema politico che E quoti- 
dianamente pratiche autoritarie e discriminatorie. 


| fatti per cui vengono perseguitati gli antirazzisti torinesi sono normali iniziative di contestazione, che si sono svolte a 
cavallo del 2008 e del 2009, gli anni dell’orgia razzista scatenata dall’alto, dal governo e dai partiti che lo sostenevano, 
con la complicità della sinistra. Come sostiene la Federazione Anarchica Torinese nel suo comunicato: “Sono anni 
terribili. La propaganda xenofoba e razzista martellante è la colonna sonora di provvedimenti che perfezionano un 
apparato repressivo, che sancisce un diritto diseguale, per chi ha in tasca i documenti e per chi non li ha.” 


Quel clima è solo apparentemente cambiato e le lotte dei migranti, degli antirazzisti e dei solidali sono oggi, come 
allora, più che necessarie. Lo Stato presenta il conto: siamo di fronte all'ennesima rappresaglia nei confronti di chi si 
oppone alla politica razzista, guerrafondaia e di saccheggio del Governo. 


Gli anarchici federati sono orgogliosi di essere al fianco dei processati di Torino. 


| gruppi e le individualità federate continueranno a mettersi in mezzo, ad esprimere i propri sentimenti di solidarietà, 
nei confronti delle vittime della repressione e dei migranti, come nei confronti di tutti gli sfruttati, con la diffusione delle 


idee, l'agitazione e l'azione diretta. 


L'abitudine: di delegare le decisioni e 
l’azione a qualcun altro, al politico come 
al funzionario sindacale, ha sottratto alla 
possibilità di azione diretta dei lavora- 
tori non solo la tutela dei propri diritti 
e le rivendicazioni salariali, ma anche 
e soprattutto la capacità propositiva, 


quelle istanze di cambiamento sociale 


e di costruzione di una società diversa 
che sono state il cuore del movimento 
operaio fin dalla sua nascita. 


Subito dopo la manifestazione del 25 
ottobre a Roma -senza sciopero, per 
carità- Renzi ha dichiarato testualmente 
che la pretesa della signora Camusso di 
trattare col governo è “surreale”. Renzi 
infatti non ha più bisogno della farsa 
della concertazione: ormai i governi 
precedenti gli hanno spianato la strada 
e hanno ridotto il ruolo dei sindacati a 
zero. Non sono un soggetto con cui 
confrontarsi, non sono più niente. Si 
degna di informarli, punto. E questo 
perché “le leggi si fanno in Parlamento, 
se i sindacalisti vogliono scrivere le leggi 
si facciano eleggere”. 


Questo punto merita una piccola 
digressione: in realtà sono anni che le 


leggi non si fanno più in Parlamento: il. 


costante ricorso alla decretazione d'ur- 
genza e al voto di fiducia (quintuplicato 
nell’ultimo decennio rispetto ai primi 
cinquant'anni della Repubblica Italia- 
na) rende il passaggio in aula un mero 
passo formale, e le leggi -almeno quelle 
che contano- sono dirette emanazioni 
del governo. Anche a livello politico 
siamo quindi a un punto nodale, con la 
quasi totale espropriazione del potere 
legislativo da parte dell'esecutivo (vedi 


anche l’abolizione del Senato). La pa- 
rola regime non sarebbe sprecata, ma 
per non confonderci con altre più san- 
guinose vicende, limitiamoci a indicarlo 
come prova evidente di fallimento della 
democrazia. 


‘Ora, un dubbio può sorgere in coloro 
che hanno seguito per tutti questi anni 
le politiche sindacali di C.G.1.L. C.1.S.L. 
e U.I.L. : è mai possibile che queste 
organizzazioni che erano riuscite a in- 
filtrarsi così bene nel sistema di potere, 
costruendosi un ruolo di partnership 
con governo e padronato -ricordiamo 
sempre i famigerati “enti bilaterali”, la 
gestione dei fondi pensione, i CAAF, 
ecc. — si siano fatti scippare così cla- 
morosamente il risultato delle loro 
ventennali fatiche? O non è più pro- 
babile che riusciranno a rientrare dalla 
finestra, con un ruolo ridimensionato (0 
ridemansionato, per restare in tema col 
jobs act), magari col residuo compito di 
cogestire assieme a cooperative e CON- 
FINDUSTRIA vari segmenti di welfare 
privatizzato, oltre ai fondi pensione? 
In aggiunta a questo, resterebbe pur 
sempre il loro ruolo di cuscinetto tra, le 


aziende e le rivendicazioni dei lavorato- 


ri, il solo ruolo apertamente riconosciuto 


loro dal Renzi: “Devono trattare, sì, ma. 


con gli imprenditori!” esterna il capo 
del governo. E sappiamo bene come 


trattano con le aziende: arrogandosi 


la rappresentanza di tutti i lavoratori, 
anche quelli non iscritti, emarginando 
sistematicamente i sindacati alternativi 
o i lavoratori autorganizzati e firmando 
contratti a perdere sempre più indecen- 
ti. Un'azione aziendale o al massimo 
locale, parcellizzata, perdente. Anche 


La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 


i recenti fatti di Roma, lontani dal rap- 
presentare una ripresa delle lotte, sono 
solo lo specchio di un altro dei ruoli 
residuali lasciati a questo modello di 
sindacato: quello di curatori fallimentari 
utili ad accompagnare migliaia di lavo- 
ratori verso il licenziamento con meno 
tensioni possibili. 


Una cosa è diventata finalmente 
chiara, adesso più che mai: che siano 
finiti o che si preparino a rientrare nel 
sistema con un altro ruolo, questi sin- 
dacati non possono più pretendere di 
rappresentare i lavoratori. In un caso 
perché non conterebbero più nulla, 


nell’altro perché si avvierebbero a es- 


sere poco più che aziende di servizi. Il 
sistema sindacale che hanno costruito, 
basato sulla collaborazione con istitu- 
zioni e padronato, sulla pretesa di rap- 
presentanza universale, sul sistematico 
disconoscimento di ogni istanza dei 
lavoratori che non passasse attraverso 
il loro filtro, è fallito alla prova dei fatti. 


| lavoratori hanno questa ultima oc- 
casione per aprire gli occhi e ridiventare 
un soggetto attivo. Possono ricomincia- 
re a cercare di contare qualcosa solo ` 
abbandonando la strada fallimentare 
del sindacatume confederale e ripartire 
dagli inizi del movimento operaio, dal 
mettersi insieme e lottare iniziando dai 
posti di lavoro e.dai quartieri, in una pro- 


‘ spettiva di classe. Per tornare a essere 


un motore di cambiamento sociale, di 
novità, di rivoluzione. 


GMV 
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I velinari del Corsera: Chi c'è dietro Santucci e soci? 


. Milano, la casa è di chi l’abita. 


Da tempo il disagio si fa sentire, | 
crisi morde sempre di più, inoltre l'au- 
tunno si fa sempre più”caldo” e il ge- 
nerale inverno comincia a far capolino. 

Milano come tutte le città europee 
non si fa mancare nulla nella pessima 
gestione delle “cose pubbliche”. Da 
anni la situazione della casa è sempre 
stata tenuta in fase di “emergenza”. 

Si calcola che in città siano oltre 
10.000 le case popolari dell’ALER sfit- 
te, senza contare quelle di proprietà 
comunale che si stima siano qualche 
migliaia. Se a queste, poi, aggiungia- 
mo quelle private abbiamo quasi ad 
un'altra Milano. Una Milano fantasma, 
completamente sfitta 

Il patrimonio delle case popolari 
è sempre stato un bacino di voti e di 
ricatti. 

La promessa di una casa popolare 
è sempre stata la mossa vincente 
nelle campagne elettorali. Si tengono 
le persone con il coltello alla gola 
nell'attesa dell’assegnazione di una 
casa, spesso solo un miraggio e si 
tuona contro la legittimità di occupare 
le case assegnate e mai consegnate. 
Infatti chi occupa una casa dell’ALER 
viene depennato da tutte le gradua- 
torie. Questo dispositivo ovviamente 
ha frenato le occupazioni degli stessi 
assegnatari; oggi questo miserabile 
ricatto sta definitivamente crollando. 
Le bugie non hanno più gambe. 

Le connivenze tra ALER e palazzi- 
nari sono noti da tempi che si perdono 
nella memoria. Migliaia sono le case 
lasciate sfitte apposta per alzare i 
. prezzi degli affitti dei privati. Ciò fa 
parte dell'economia di mercato e la 
sofferenza delle persone è una fonte di 
profitto. Milano poi è anche la capitale 
di uno degli eventi più mangia soldi 
del nuovo secolo: EXPO 2015. E’ in 
ballo una montagna di soldi da paura, 
seconda solo al TAV della Val Susa. 

Tutte e due queste opere faraoniche 
e inutili hanno dei comuni denomina- 
tori: | 

1° la popolazione non le vuole 

2° gli alti livelli di corruzione mafio- 
sa, di appalti truccati, di mazzette e per- 
sone indagate per corruzione e mafia. 

3° Un apparato mediatico e repres- 
sivo degno di un regime fascista. 

E qui veniamo a noi. Oggi a Milano la 
corazzata mediatica contro le occupa- 
zioni di case è comandata dal ‘Corriere 
della Sera’, colosso dell’’informazione” 
meneghina e nazionale. 


Da sempre il quotidiano milanese è 


in prima fila nel contrastare il risveglio 
dei lavoratori; da quando è stato fonda- 
to fino ad oggi, non ha mai smesso di 
avere il ruolo di capofila della stampa 


Mazzetta nera 


Il Sacco 


Nota Redazionale: 

Avevamo chiesto ai compagn* che 
si occuparono, in anni non sospetti, di 
denunciare il sacco di roma,da parte 
del sindaco con la croce celtica al 
collo, di scrivere un articolo sugli arresti 
di queste settimane. 


Riportiamo qui la loro risposta: 


Abbiamo tutte le ragioni per dire 
"ve l'avevamo detto". Abbiamo mille 
mila motivi per vantare un'inchiesta e 
un documento pubblico sul sacco di 
Roma con date antecedenti a quelle 
dell'articolo dell'Espresso (del 2012) 
e dell'operazione "Terra di mezzo" 
(2 dicembre 2014). Non lo facciamo 
perché non ci interessa. ll nostro anti- 
fascismo e il nostro odio nei confronti 
dell'assassino fascista di Fausto e laio 
è un sentimento forte che convive con 
noi, pulsa con il nostro cuore, elabora 


reazionaria e padronale. L'apice è stato 
raggiunto nel 1969 con la STRAGE di 
piazza Fontana, di cui in questi giorni 
ricorrono i 45 anni. 

Subito il Corriere si schierò con la 
“verità” della questura e dello STATO. 
Gli articoli e la campagna di disinfor- 
mazione venivano scritti direttamente 
negli uffici di quella questura dove il 15 
dicembre di quell’anno venne gettato 
dalla finestra il compagno Giuseppe 
Pinelli, e poi in prima pagina venne 
messo il mostro, Pietro Valpreda, am- 
bedue anarchici. L'obiettivo era brucia- 
re il movimento operaio e ritornare alle 
condizioni di lavoro degli anni ‘50 e ‘60. 

In quegli anni la campagna di con- 
troinformazione mise a nudo le re- 
sponsabilità dello Stato, della polizia 
e dei servizi segreti e le connivenze 
di giornalisti a libro paga di padroni e 
questure, in particolare del Corriere. | 
compagni vennero riconosciuti inno- 
centi, gli assassini di Pinelli non furono 
processati, la strage di Stato e tutte le 
altre che seguirono risultarono senza 
colpevoli: lo Stato non si fa processare. 

Ma veniamo all’oggi: chi c'è dietro a 
G. Santucci, giornalista che si è profuso 
in questi giorni in articoli sulla que- 
stione casa a Milano e alla squadra di 
giornalisti che da anni hanno una sola 
fissazione, colpire le lotte, i solidali e 
gli anarchici? 

Il buon Santucci da anni sembra non 
avere altro scopo che quello di ridurre a 
fatti di cronaca criminale la sofferenza 
delle persone e di infangare la loro 
immagine. Una vera ossessione. Dagli 
articoli sul G8 ad Abba e ai campi Rom. 

Il linguaggio non è mai neutrale e 
questi signori lo sanno. Ma oltre che 


| scrivere fesserie in proprio, pescano 


informazioni (o disinformazioni) diret- 
tamente dalle questure: i vecchi maestri 
insegnano, Renato Farina a libro paga 
dei servizi segreti e Luca Fazzo il pri- 
mo vice direttore di Libero, il secondo 
giornalista del Giornale). 

Basta dare una sbirciata agli articoli 
del Santucci e si nota subito; anzi te 
lo fanno capire pure loro che le infor- 
mazioni che hanno provengono dalle 
veline di polizia. 

Il Santucci da anni fa inchieste ba- 
nali, scoop per scoprire l’acqua calda, 
inchieste shock (Kezze). 

Non nuovo nel diffondere banalità 
travestite da informazioni, eccolo da 
sempre scagliarsi contro solidali che 
hanno scelto di stare con il più debo- 
le, e guarda caso le sue campagne 
stampa sono sempre suffragate da 


interviste poliziesche. Una conferma. 


che Santucci e i suoi sodali vengono 
riforniti giornalmente dalle questure di 


d i RO 

pensieri con la nostra mente e non 
c'è bisogno di un fatto di cronaca per 
sollecitarlo: c'è stato, c'è e ci sarà per 
sempre. La nostra denuncia nei con- 


fronti di questa società dove ci sono 
padroni e servi, dove governano dit- 


.tatori travestiti da democratici, non c'è 


bisogno di vedere le manette attorno ai 
polsi del verme di turno per ricordarci 
che questo sistema va demolito e ri- 
costruito. Non commentiamo gli arresti 
della settimana scorsa. Continueremo 
a cercare, a documentare, a rendere 
pubblici i vostri malaffari, i vostri sopru- 
si, i vostri reali obiettivi per dimostrare 
(visto che ce n'è ancora bisogno, visto 
che c'è ancora gente che delega e va a 
votare) che dobbiamo costruire un'altro 
meccanismo se vogliamo riprenderci la 


. nostra vita e la nostra libertà. 


(A) 


informazioni su cui costruire gli articoli. 

Le espressioni “Racket”, ’Immobi- 
liare Nera”, "Immobiliare Rossa”, non 
vengono sparate a caso, anzi sono 
studiate a tavolino e sputate a caratteri 
cubitali per criminalizzare le persone a 
cui sono dirette e per colpire il movi- 
mento con esse solidale. Sapendo che 
la crisi non smetterà di mordere, ecco 
che mettere la mordacchia alle lotte 
diventa la “mission” del pennivendolo. 

Chi c'è dietro costoro? Sicuramente 
il Corriere, il giornale dove lavorano. 
Ma chi c'é dietro il Corriere? leri come 
oggi, ci sono gli affaristi e le grandi fa- 
miglie imprenditoriali, quelli che hanno 
cementificato la città e che oggi con la 
crisi si stanno arricchendo all’inverosi- 
mile. C'è la politica di palazzo, quella 
che non ha mai smesso di avere le mani 
in pasta con le mafie, non importa di 
quale colore (è solo di oggi lo scoper- 
chiamento del verminaio del comune 
di Roma). Al Capone al confronto era 
un angioletto. 

Questa pletora di pseudo “informa- 
zionisti “, cresciuta all'ombra dei grandi 
gruppi industriali, sempre pronti a falsi- 


Parma 


ficare il significato delle cose, sempre 
schierati a difesa del privilegio, isti- 
gatori della violenza contro gli inermi, 
mistificata da una richiesta di legalità 
impossibile da ottenere da un sistema 
illegale, non può avere cittadinanza in 
un mondo dove si pratica la solidarietà 
e la lotta in difesa dei beni comuni a co- 
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_minciare da una vita dignitosa per tutti . 


Ormai costoro si comportano come 
degli isterici, cercando di colpire tutto e 
tutti. Hanno perso il senso del ridicolo. 
Forse sarebbe meglio che cambiassero 
mestiere. 


ANTO’ 


Un mese di Torre Libertaria 


Il primo novembre il gruppo Anarchi- 

co Antonio Cieri-FAI e l'USI-AIT Parma, 
supportati in modo importante dai 
ragazzi di Azione Proletaria, hanno 
occupato la Torre medievale situata di 
fronte al Parco Ducale, in pieno Centro 
Storico, destinata a sede delle due re- 
altà nonché a spazio in cui accogliere 
l’Archivio-Biblioteca Sociale Furlotti. 
La Torre, di proprietà comunale, nono- 
stante fosse stata ristrutturata qualche 
anno fa, era in stato di abbandono: por- 


ta aperta, sporcizia, un vetro rotto, ecc. 


L'occupazione si è resa necessaria 
perché, dopo tanti anni, la sede di 
S.Prospero non era più ritenuta fun- 
zionale politicamente ed i problemi 


- strutturali erano tanti. 


Fin dal primo giorno, sono iniziate 
le attività, grazie anche al passaggio 

di tanti e tante compagni e compa- 
gne che hanno vitalizzato la Torre. Da 

subito l'impostazione è stata quella 
di considerare il posto come “liberato‘ 


e restituito alla città, e infatti tantissimi 


parmigiani ne hanno approfittato per 
visitare una torre storica situata in una 
posizione amena. 


Dopo un'assemblea di presenta- 
zione dello Spazio, di cosa s’intende 
farci,cosa sono FAI e USI, tra un bic- 
chiere e l’altro, c'è stato il concerto dei 


compagni modenesi dell’A-Band, come. 
sempre in prima fila nel sostenere re- . 


altà di questo tipo. 


Da quel momento, è stato un susse- 
guirsi continuo di riunioni, assemblee 
allargate a tutto il movimento, incontri 
pubblici, momenti conviviali ed 

organizzativi. 


Tra le iniziative pubbliche organiz- 
zate ricordiamo la chiacchierata con 


Matteo Bacchini e Savino Paparella, 
gli autori dello splendido spettacolo 
teatrale “Al forester” sulla vita di An- 
tonio Cieri e l’incontro con l’antropo- 
loga Michela Zucca, autrice di diversi 


testi sulla repressione femminile nella 


storia. Due mostre hanno trovato nel 
suggestivo scenario della Torre una 
cornice particolare: quella sui manifesti 
della Rivoluzione spagnola e quella 
con le opere degli studenti del liceo 
Artistico Tpschi,che ha visto centinaia 


‘ di studenti riempire la torre di opere e 


allegria, nonostante il buio a cui l'am- 
ministrazione comunale ci ha costretti. 


In questo “caldo” mese autunnale, 
contrassegnato da una vitalità politica 

inusuale, i compagni che frequen- 
tano la Torre hanno svolto anche 
iniziative 

di piazza, alcune delle quali proprio 
li sono state organizzate: oltre alle 

due contestazioni contro la Lega 
Nord, la contestazione (con tanto di 

democratiche manganellate in una 
piazza transennata e fantasma) contro 
Renzi; la passeggiata nelle strade del 
quartiere Montanara dopo l'alluvione 
per ricordare colpe e responsabilità; 
la solidarietà agli operai della ditta 
Pali Italia; ma soprattutto il presidio 


in occasione dello sciopero del 14 
novembre, che a Parma è stato di 
fatto sabotato da tutte le altre realtà 
cittadine, in particolare da USB- e che 
per la settantina di compagni presenti è 
diventato al termine un presidio contro 
il Comune per reclamare un incontro 
sull'occupazione della Torre. 


A breve partiremo con gli altri pro- 
getti: lo Sportello Sindacale di Lotta 

Autogestito; l’info-point ACAD e 
tutto quanto riterremo utile organizzare. 


Questa accupazione al momento 
sta ottenendo un riscontro veramente 
notevole, e speriamo possa servire 
all’obbiettivo: ottenere finalmente una 
sede idonea per il sempre maggiore 
riscontro che USI e FAI localmente 
stanno ottenendo, in virtù di una. coe- 
renza e credibilità conquistata tanto nel 
campo della diffusione delle idee liber- 
tarie che nella partecipazione continua 
e consapevole rispetto ai vari aspetti 
della lotta politica e sociale. 


Massi 


Solidarietà ai compagni 
del Gruppo Anarchico “Errico Malatesta” 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
esprime la propria solidarietà ai compagni del Gruppo Anarchico “Errico Mala- 
testa” di Ancona, denunciati per le iniziative di protesta seguite allo sgombero 
militare della “Casa de' Niantri”, seguito dalla criminalizzazione e deportazione 


degli occupanti. 


La Commissione di Corrispondenza si associa alla denuncia del Gruppo “El 
Malatesta” del clima di repressione, che vede come sostenitore politico il Partito 
Democratico, contro ogni forma di dissenso, di comunicazione e di agitazione 


per le libertà sociali, sindacali e umane. 


Questo clima di repressione trova le più ampie coperture nei vertici istituzionali, 

che anzi spingono per un ulteriore salto di qualità, quando si individua nelle 

ideologie “datate e insostenibili” la fonte di violenze “mai viste prima”. 

Già oggi gli anarchici, da Ancona a Torino, a tante parti in Italia, sono colpiti 
, dalla repressione per le loro idee, per la loro propaganda ed agitazione contro 

l'ideologia dominante basata sulla competizione, sulla ‘sopraffazione e Besed 


ritarismo. 


Con la calunnia e la violenza i governanti e le classi privilegiate cercano di 
frenare la marea crescente della protesta popolare, che proprio loro alimentano 


con politiche egoiste ed autoritarie. 


Le accuse che lo Stato rivolge agli anarchici sono la sua più evidente condanna. 


La Commissione di Corrispondenza . 
della Federazione Anarchica Italiana 
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Anticlericale 


Laicità: appunti per un’interpreta 


La laicità è un tema che è tornato 
di attualità dopo le iniziative di protesta 
contro i raduni omofobi e tradizionalisti, 


e le conseguenti iniziative governative . 


contro le registrazioni delle unioni 
civili. Sia le mobilitazioni omofobe, sia 
le iniziative dei prefetti, su indicazione 
del ministero dell’Interno, sono segni 
del controllo esercitato dalla gerarchia 
cattolica sulla società, sui costumi e 
sulla cultura, per mezzo dell'autorità 
dello Stato. 

Non si tratta solo della difesa di 
posizioni di potere o di concezioni 
retrograde ormai superate dalla forma 

. borghese della società, la difesa della 
famiglia tradizionale è l’aspetto ideo- 
logico che assume l'attacco ai servizi 
sociali, alla sanità, alla scuola, attacoco 
che caratterizza la politica dei governi 
che si sono succeduti in questi anni. La 
Chiesa cattolica sfrutta la propria dottri- 
na tradizionale per ritagliarsi un ruolo in 
questa restaurazione di rapporti sociali 
sorpassati, e usa la questione della 
famiglia per speculare, attraverso le 
proprie strutture, sulla privatizzazione 
dell'assistenza, della sanità, dell’istru- 
zione, in un rapporto speculare con le 
politiche antipopolari dei governi. 

Gli anarchici hanno partecipato alle 
inizitive di piazza promosse dai gruppi 
di sostegno dei diritti di genere, convinti 
che, se l'intervento della Chiesa impe- 
disce le libere relazioni fra le persone, 
il riconoscimento dello Stato non sarà 
un momento di liberazione, ma le liber- 
tà conquistate con la lotta, nelle mani 
del Governo, non di QUESTO o QUEL 
Governo, ma di OGNI Governo, vengo- 
no snaturate e diventario strumento di 
oppressione e di sfruttamento. 

Gli anarchici quindi si battono per 
la laicità, si battono contro l’intrusione 


della Chiesa nei vari aspetti della vita 
sociale ma, da una parte, combatto- 
no la Chiesa in quanto istituzione di 
potere, in quanto ceto che vive alle 
spalle del proletariato e, con una serie 
di favole sulla volont di Dio, sulla vita 
futura, ecc., cerca d'indurre gli oppressi 
a sopportare docilmente l’oppres-sione, 
ed al pari del Governo oltre di fare gli 
interessi dei proprietari, fa anche i suoi 
propri. Dall'altra combattono quegli 
alleati della Chiesa, chi impone le po- 
litiche di sacrifici e di privatizzazioni, 
che facilitano il proliferare dei tentacoli 
clericali ed ostacolano, con il taglio dei 
servizi pubblici, la base materiale. di 
ogni libert di scelta. 

Ma oggi i pericoli per il libero pen- 
siero non vengono solo dalla Chiesa 
cattolica, dalle istituzioni religiose: nel 
discorso tenuto in occasione del 4 no- 
vembre, il presidente della repubblica 
Napolitano ha individuato nelle ideolo- 
gie, che lui definisce datate e insoste- 
nibili, una delle fonti delle tensioni che 
si sviluppano nella societ capitalistica; 
alle Forze Armate viene affidato il 
compito di difendere all’interno e all’e- 
sterno la convivenza umana, quella 
convivenza che permette l’opressione 
e lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. 
Le parole di Napolitano rendono dram- 
maticamente attuali uegli articoli del 
codice Rocco che sono sopravvissuti 
alla caduta del fascismo, e puniscono 
chi aspira ad una societ pi giusta, 


ad una societ senza classi e senza 


stato. Il rappresentante di un potere 
vigliacco esprime tutta la paura che le 
classi privilegiate hanno della reazione 
popolare alla politica di violenza e di 
miseria dello Stato, per cui si addita 
alla repressione l’espressione della 
protesta, della libert e della giustizia 


sociale. Questo intervento di Napoli- 
tano si presenta quindi come un vero 
e proprio condizionamento ideologico, 
come una pretesa di sottoporre la libert 
collettiva all'ideologia professata dalla 
comunit internazionale, dalla comunit 
degli Stati. 

Un ultimo significato, quello origi- 
nario, del termine laicit suona come 
atto d'accusa alla societ attuale. Nel 
Medioevo il termine laico si riferiva 
all'uomo del popolo, mentre con l’oppo- 
sto chierico si intendeva l’uomo dotto. 
Oggi i chierici moderni non sono solo 
quelli che fanno parte della chiesa: a 
chi sparge fra il popolo le menzogne, 
vestito da una veste nera: ad essi si 
aggiungono quelli che sostengono che 
prolungando l'et lavorativa si aumenta- 
no i posti di lavoro; chi sostiene che il 
nucleare sicuro; ci ci vuole convincere 
dell’utilit delle grandi opere e della TAV. 
L'economia, la sociologia, le scienze 
fisiche e chimiche ci forniscono esempi 
di studiosi e ricercatori che prostituisco- 
no le loro conoscenze a vantaggio di chi 
detiene il potere economico e politico, 
che vogliono convincerci che la scienza 
e la tecnologia non sono al servizio 
delle classi privilegiate. Il culto dell’e- 
sperto, del tecnico l’altra faccia del 
culto della religione, agli uni come agli 
altri si dovrebbe dare fiducia, in quanto 
depositari di una verit inconoscibile da 
parte dell'uomo comune. Ma quello che 
distingue la conoscenza scientifica dal- 
le altre forme di conoscenza non la sua 
verità, ma il suo nascere dal confronto 
delle idee, dal dibattitto pubblico, dalla 


libera sperimentazione che conferma o - 


meno la corrispondenza alla realt della 
narrazione scientifica. Quando questo 
libero dibattito viene meno, la scienza 
ufficiale diviene strumento nelle mani 


Pensiero religioso e pensiero libertario: 


Bisogna difendersi dall'islam? Una conversazione con Enrico Ferri ‘seconda parte 


Recentemente, in diverse occasio- 
ni, tanto sul mensile Sicilia libertaria 
che su periodici universitari, hai criti- 
cato autori e pubblicazioni che, anche 
in ambito libertario, hanno denunciato 
la minaccia che l’Islam, almeno per 
loro, rappresenterebbe, in quanto 
forma di pensiero e di prassi di vita 
oscurantista. A tuo avviso qual’ è la 
‘vera natura dell'Islam? 

lo preferisco parlare di Islam sempre 
al plurale perché non è un pensiero unico, 
ma una galassia culturale , una realtà con 
1400 anni di storia che coinvolge attual- 
mente più di un miliardo di persone , pre- 
sente in modo cospicuo anche in Europa, 
dove è la seconda religione, maggioritaria 
in Africa e nel Vicino Oriente. Uno sciita 
è diverso da un sunnita, un musulmano 
dell'Indonesia da uno del Maghreb, cosi 
come Malcolm x da Khomeiny e un sufi 
dal mullah Omar. Se riteniamo l'Islam una 
realtà indifferenziata finiamo per preci- 
pitare, come dice Hegel, “nella notte in 
cui tutte le vacche sono nere”. 

Ma al di là delle particolarità e delle 
| differenze, il fatto di essere musulmani 
non significa condividere una visione 
della vita, di Dio, dei rapporti umani, 
ecc. Non significa avere in comune una 
Stessa identità o, comunque, degli ele- 
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menti fondamentali e caratterizzanti? 

Il musulmano è colui che si ritiene 
‘sottomesso a Dio (Allah)”: crede in 
un Dio unico che si è rivelato all'uomo 
attraverso una serie di profeti di cui lul- 
timo è Muhammad, rivelazione raccolta 
in un libro sacro, Il Corano. La parola di 
Dio si ritiene trasmessa anche in modo 
indiretto, attraverso l’insegnamento del 
Profeta Muhammad, le sue azioni e la 


sua parola, che costituiscono una “tradi-- 


zione” (Sunna) che , assieme al Corano, 
sta alla base della Sharia che contiene 
i principi della legge. Tutti i musulmani 
si riconoscono in questi presupposti (l 
unicità di Dio; il valore della profezia; il 
Corano; la tradizione del profeta, ecc.), 
ma li interpretano in modo diverso e a 
volte contrapposto. Accettare gli stessi 
principi, ad esempio, non ha impedito e 
non impedisce ai sunniti e agli sciiti di 
combattersi e massacrarsi in contesti 
come il Libano, l'Irak, la Siria, ecc. 

Molti, però, considerano l’Islam un 
movimento religioso/ politico/militare 
che nel corso del tempo ha avuto una 
serie di caratteristiche e comporta- 
menti ricorrenti, sempre intolleranti 
ed aggressivi! 

E proprio questo il punto cruciale: 
molti considerano l'Islam come se fosse 
un'immutabile idea platonica, sempre 
uguale nei secoli e nei continenti, sempre 
minaccioso, sempre aggressivo, sempre 
intollerante, sempre pericoloso. Una 
presenza ostile da cui difendersi, semmai 
attaccando per primi. E la saga dei luoghi 
comuni che analizzo in modo dettagliato 
nel blog da me curato www.musulmanii- 
nitalia.it, dove ci sono anche miei articoli 
su quella che definisco l’interpretazione 
‘essenzialista’ dell'Islam, tipica di quanti 
lo rappresentano come una realtà sempre 
uguale a se stessa, al di sopra e al di 
là della storia e dei contesti geografici. 
La cosa preoccupante è che in questa 


visione, che sconfina nel razzismo, si 
identificano anche molti libertari, che 
sembrano non avere nessun disagio a 
ritrovarsi in questa “battaglia” accanto a 
personaggi come Marine Le Pen, Matteo 
Salvini e Giuliano Ferrara. 

La critica dell’Islam che molti in- 
tellettuali e militanti libertari muo- 
vono all'Islam non si ricollega alla 
tradizionale e storica polemica anti- 
religiosa che da sempre caratterizza 
l'anarchismo? Non è un’espressione 
del radicale atteggiamento critico che 
gli anarchici hanno sempre avuto nei 
confronti delle religioni? 

In realtà la critica anarchica della 
religione cristiana è un residuato storico, 
è ferma alla Essenza del cristianesimo 
di Feuerbach del 1841 e a Dio e lo Stato 
di Bakunin, ad un contesto storico e cul- 
turale di un'altra epoca, ad una prospet- 
tiva analitica del tutto superata, ad uno 
schema concettuale semplicistico e del 
tutto inadeguato a spiegare il fenomeno 
religioso. Secondo questa prospettiva 
il cristianesimo sarebbe una religione 
che risolve l'alienazione e la sofferenza, 
determinate dalle condizioni di vita e di 
produzione della società capitalistica e 
gerarchica, predicando la rassegnazione 
in nome di una ricompensa, di un Paradi- 
so da conseguire in un’altra vita del tutto 
illusoria, svolgendo in tal modo un ruolo 
di conservazione e perpetuazione dello 
status quo, cioè dello sfruttamento. 

Secondo gli anarchici l'Islam sareb- 
be una variabile del cristianesimo, del 
monoteismo cristiano ? 

Secondo questa prospettiva l'Islam sa- 
rebbe da condannare in quanto religione. 
Tutte le religioni sarebbero espressioni di 
alienazione, di prassi di vita reazionarie. 
Quelli meno acculturati mettono nel cal- 
derone, sotto la voce “religione”, di tutto 
: da Odino a Confucio, dagli animisti agli 
shintoisti, dai politeisti greci alla Soka 
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zione anarchica 


dei dominatori, la negazione della 


scienza vera. 


La laicit quindi per gli anarchici 
non si caratterizza solo per l'emargi- 
nazione del condizioamento clericale: 
una continua ricerca, una continua 
affermazione dello spirito del libero 
pensiero, che si manifesta all’interno 


“di una societ concreta, dilaniata da 


contraddizioni concrete, fra le forze 
popolari che aspirano alla libert e alla 
giustizia sociale e le classi dominanti, 
che vogliono mantenere ed accrescere 


Gakkai. Quelli più acculturati, come 
Onfray, riportano l'Islam sotto la voce 


‘monoteismo’, assieme all’ebraismo e - 


al cristianesimo, accomunandolo nella 
condanna dei primi. Per di più, essendo 
l'Islam più caratterizzato in senso reli- 
gioso, per una più convinta adesione e 
partecipazione dei suoi seguaci, sarebbe 
ancor più da condannare. 

Non è cosi? 

Non proprio: la definizione di religione 
è del tutto inadeguata per spiegare visioni 
del mondo come quelle del buddismo 
o dell'induismo, del politeismo o dell'a- 
nimismo. Solo il monoteismo di origine 
abramitica, con tutte le sue caratteristiche 
tipiche, può definirsi “religione”. Senza 
considerare che personaggi come Za- 
rathustra e Siddharta, si sono proposti 
come liberatori e annunciatori di un nuovo 
mondo, non come conservatori. Stirner 
considera Gesù come il primo ribelle della 
storia , “il distruttore del mondo antico”. 
La critica al cristianesimo da parte dei 


‘sostenitori della religione tradizionale 


politeista, in autori come Celso e Por- 


firio, denunciava il carattere “plebeo” 


dell'uguaglianza cristiana, il suo essere 
espressione dei poveri, degli ultimi, del 


mondo servile. Lo stesso Islam e il suo ` 


profeta Muhammad predicano l’attenzio- 
ne e il rispetto per l’orfano, la vedova, il 
povero e tra i doveri fondamentali del 
musulmano c'è quello di devolvere parte 
dei propri beni ai più bisognosi. L’ Islam 
a molti musulmani appare come una re- 
ligione e un’ “ideologia” della liberazione 
e, per molti, “L'alternativa islamica” ( per 
usare un'espressione che è pure il titolo 
di un interessante libro di Massimo Cam- 
panini) sembra come l’unica reale e pra- 
ticabile, “per liberare gli esseri umani di 
tutta la Terra dalla servitù di qualcun altro 
che non sia Dio”, come ha scritto Sayyid 
Qutb, il teorico dei “Fratelli musulmani”. 

Come spiegare, allora, fenomeni 


i propri privilegi. La laicit non quindi 
solo un'assenza: la critica dei miti, delle 
idee-forza, e la sostituzione ad essi 
della conoscenza critica e razionale, 
della valutazione scientifica delle forze 
sociali che determinano il corso della 
storia, il primo passo verso quell’effetto 
di padronanza che permetter agli sfrut- 
tati l'espropriazione degli espropriatori, 
la costruzione di una nuova societ 
armonica e solidale. 

Tiziano Antonelli 


«come lo “Stato islamico” del Califfo 


al-Baghdadi? | 

Sono fenomeni essenzialmente poli- 
tici, che utilizzano la religione, in modo 
più o meno cosciente, per dare una 
“copertura”, una legittimazione ai propri 


programmi politici. Le responsabilità 


dell'Europa e degli USA per la situazione 
del Vicino Oriente sono gravissime e gli 
islamisti dell’Isis hanno buon gioco a pre- 
sentarsi come un'alternativa a “crociati, 
imperialisti e neocolonialisti”, come pure 
ai regimi musulmani, autocrati e corrotti, 
di questa area geografica. Identificare 
la storia di questa cultura e religione 
con quella di una frazione minoritaria, 
seppure estremamente aggressiva, è un 
modo per non capire e creare confusione. 

Eppure, i militanti del Califfato 
islamico si ritengono i soli e legittimi 
interpreti dell’Islam! 

È una pretesa senza senso, così 
come è senza senso considerarsi “Ca- 
liffo”, cioè “vicario” (Khalifa) del Profeta 
e guida della comunità universale dei 
credenti (Umma), quando si governano 
poche centinaia di migliaia di persone. 
Del resto, anche all'indomani della morte 
del Profeta avvenuta nel 632 d.C., un ca- 
liffato islamico con un califfo riconosciuto 
dall'intera comunità dei musulmani non 
è.mai esistito, per le divisioni all’interno 
della Umma su chi avrebbe dovuta gui- 
darla, tra i sunniti e gli alidi, i seguaci di 
Ali, in seguito definiti sciiti. Nella storia 
dell'Islam spesso è stata la politica -a 
monopolizzare la religione, piuttosto che 
i contrario. | 


1) Enrico Ferri insegna Filosofia del diritto 
nell Università Niccolò Cusano di Roma, 
dove dirige un master sulla realtà islamica 
in Italia : www.musulmaniinitalia.it 
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Antimilitarismo 
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Dalla padella NATO alla brace sovranista 


Sappiamo molto bene di vivere in 
una fase molto difficile per coloro che 
intendono contribuire all’agire collettivo 
contro la guerra. Il radicamento nella re- 
alta quotidiana di istanze antimilitariste 
si fa sempre più difficile quando molte 
persone sono preoccupate della propria 
sopravvivenza, nel pieno di una crisi 
di sistema che non sembra esaurirsi a 
breve termine. Certo si può affermare 
che la guerra globale e permanente è 
parte della crisi del sistema: si tratta 
di un tentativo, a volte consapevole e 
pianificato, a volte automatico riflesso di 
stimoli percepiti in modo anche confuso, 
dei gruppi di potere statali e transnazio- 
nali di resistere all’erosione della loro 
autorità locale o planetaria. 

In questo contesto di difficile inter- 
pretazione alcuni “movimenti contro la 
guerra” tentano di percorrere a volte 
nuove strade. La rete nowar (romano- 
centrica) ha proposto recentemente 
un'iniziativa d'azione anti NATO. In se- 
guito allo svolgimento di un convegno, 
tenutosi a Roma l'11 ottobre scorso, è 
stato prodotto un documento sul quale 
si vanno raccogliendo adesioni in tutta 
Italia. Si tratta di un testo che sostiene 
la necessità che il nostro paese esca 
dalla NATO. 

Sembra una cosa ovvia: qualunque 
individuo che ripudi la guerra sa che la 
NATO è uno dei soggetti principali della 
violenza bellica diffusa sul pianeta. Non 
è neanche il caso di ricordare il muta- 
mento strategico della fine del secolo 
passato che ha portato l’organizzazione 
dell'Alleanza Atlantica a dismettere 
ogni finzione strettamente difensiva e 
ad assumere iniziative attive planetarie 
anche in luoghi molto distanti dai ter- 
ritori dei paesi che ne fanno parte: ciò 
secondo una concezione del controllo 
egemonico dei territori e delle risorse 
che supera definitivamente ogni tenta- 
tivo di giustificazione ideologica fondata 
sulla legittima difesa di chi reagisce ad 


paradosso 


un'aggressione. Fin qui ci siamo tutti (o 
quasi): la NATO è davvero un’emanazio- 
ne diabolica (se il diavolo esistesse). Le 
cose si fanno invece confuse quando 
si va a leggere il documento succitato. 

Proviamo a riportare qui solo i pezzi 
evidenziati in grassetto dai suoi esten- 
sori: c'é “un colossale esborso di denaro 
pubblico, sottratto alle spese sociali, che 
potrebbe essere fortemente ridotto se 
l'Italia uscisse dalla Nato. [...] Uscendo 
dalla Nato, l’Italia si sgancerebbe da 
questa strategia di guerra permanente, 
che viola la nostra Costituzione, in 
particolare l'Art. 11, e danneggia i no- 
stri reali interessi nazionali. [...] L'Italia, 


uscendo dalla Nato, riacquisterebbe la - 


piena sovranità: sarebbe così in grado 
di svolgere la funzione di ponte di pace 
sia verso Sud che verso Est.” 

Tentiamo una breve analisi di questi 
brani. | 

L'argomento principe che viene evi- 
denziato è lo spreco di denaro pubblico 
in un momento di crisi; dovremmo forse 
arguire che, se ci trovassimo in una 
fase di crescita economica, potremmo 
permetterci tranquillamente di buttare 
soldi nell'acquisto di armi e nella guer- 
ra? Ma gli estensori del documento ed 
i loro sostenitori sono pronti a spiegare 
(ci è stato possibile accertarlo anche 
in uno scambio di email) che bisogna 
attirare il popolo con argomenti che 
capisce e non con astruserie da loro 
definite ideologiche (l’antimilitarismo 
sarebbe tale, a loro dire): infatti il po- 
polo è un bambino che non può capire 
concetti troppo astratti e va attirato con 
caramelle dolci e morbide. 

“Accanto alla violazione dell’art. 11 
(citato spesso a sproposito, in quanto, in 
realtà, non impedisce assolutamente di 
far parte di coalizioni internazionali che 
promuovono la guerra all’ovvio e fittizio 
scopo di fare la pace), gli estensori del 
documento affermano che la NATO va 
contro i “nostri reali interessi nazionali”. 


Dobbiamo quindi dedurre che un pacifi- 
sta e un antimilitarista dovrebbe curarsi 
di quali sono gli interessi nazionali del 
paese in cui casualmente è nato o in 
cui comunque: si trova a vivere? Certo 
si tratterebbe di una bella svolta e del 
definitivo abbandono di ogni principio 
internazionalista, da sempre faro di tutti 
coloro che si sentono parte, in un modo 
o nell'altro, del movimento socialista (dai 
tempi della prima Internazionale in poi). 
Però, a pensarci bene, la citazione degli 
interessi nazionali è meno innocente 
di quanto potrebbe sembrare; http:// 
tinyurl.com/mbxyt7w è un link davvero 
interessante: infatti si può ascoltare (e 
vedere) Giulietto Chiesa che, al margine 
del succitato convegno romano, afferma 
che, per far montare una campagna con- 
tro la NATO, è dannoso porre: confini a 
destra. Ecco allora spiegata la citazione 
degli interessi nazionali: un tentativo di 
aggregazione di tutti gli antiamericani, 
anche di quelli più impresentabili. 

Il finalino idilliaco ci fa incontrare 
un’altra parola pesante: sovranità. 
Uscendo dalla NATO, dunque, l’Italia 
tornerebbe ad essere pienamente 
sovrana: un bello Stato nazionale che 
potrebbe giocare liberamente le sue 
carte sulla scena internazionale. Lascia- 
mo da parte considerazioni realistiche 
di qualsivoglia genere e prendiamo sul 
serio l'affermazione degli estensori del 
documento: ci verrebbe da chieder loro 
se pensano davvero che uno Stato na- 
zionale forte possa essere un soggetto 
portatore di pace e non invece, come più 
probabile, un ulteriore agente di accre- 
scimento della violenza, della gerarchia, 
dell’autoritarismo. 

Altri brani del documento in questio- 
ne citano alcune aree di crisi mondiale, 
alcuni luoghi in guerra, dove si muore 
e si soffre. La scelta operata rispecchia 
quasi completamente le istanze strategi- 
che della Russia putiniana. Non è il caso 
qui di SPRINT e di far nomi noti e 


Della legalità e della sicurezza 


Il sistema vigente, basato sul con- 
trollo statale delle disuguaglianze so- 
ciali causate dal capitalismo, genera in- 
sicurezza, impoverimento e distruzione 
dell'habitat umano e non umano. Non 
si tratta di un problema recente ma di 
un processo storico. Cambiano i termini 
della “dominazione” e della “gerarchia” 
che ne garantisce la sopravvivenza ma 
il processo di sfruttamento di risorse e 
persone si.rinnova e adatta alla cosid- 
detta “etica” del tempo: accetta, sotto 
forti pressioni, il modus più conveniente 
affinché la gran parte dei sudditi, ieri 
‘cittadini’ oggi “stakeholder”, siano 
disposti ad accettare di concedere 
la propria liberta (voto) in cambio di 
una porzione di benessere materiale 
e morale (periodicamente variabile € 
sempre ritrattabile). 

Se assumiamo quindi la “natura” di 
questo processo come causa dell’insi- 
curezza (non abbiamo diversamente 
modo di accusare altri sistemi se non 
nelle intenzioni) abbiamo appena ca- 
pito come la “legalità” sia de facto lo 
strumento affinché questa sicurezza 
venga amministrata e non quello per 
eliminarla. 


La propaganda infatti consiste 


nell’offuscare e.mentire l'origine dei 
problemi e questo è possibile anche 
grazie al fatto che il “fenomeno” è 
così esteso e sempre a breve/lungo 
termine che risulta difficile per le per-. 
sone comuni farsene una ragione: la 
‘devastazione di un territorio in termini 
di conseguenze idrogeologiche o d'in- 
. quinamento di falde e terreni, e quindi 
di una parte fondamentale della catena 
alimentare, non è immediatamente: 
riscontrabile, spesso si muore dopo 
anni e nubifragi ed altri eventi vengono 


percepiti come emergenze o calamità, 
cosa che sussiste invece in casi mi- 


noritari. La stessa cosa non vale per i- 


ciclici eventi di furti nelle abitazioni o 


. di aumento della microcriminalità che 


viene percepita Immediatamente: a 
ben vedere è praticamente inesistente 
il contrasto statale alla macrocrimi- 
nalità quanto alle ruberie in termini 
industriali e finanziari. | furti in grande 
stile, dalle casse pubbliche ad opera 
dei governanti o dagli amici privati {si 
pensi alle grandi opere), o a scapito 
dei piccoli risparmiatori piuttosto che 
degli abitanti di interi quartieri o città/ 
paesi sussistono indipendentemente 
dalla casacca politica che governa di 
volta in volta. La stessa cosa si osser- 
va rispetto ai traffici di armi, di droga, 
della prostituzione e di manodopera 
riccattabile (neo schiavismo), si tratta 
di criminalità organizzata che gestisce 
patrimoni immensi che continuano 
indisturbati aldilà degli arresti occasio- 
nali di qualche pesce piccolo o grande 
(qualche santino per le tv). 


Eppure noi possiamo verificare 


come nei quotidiani locali si parli.inve- 
ce quasi esclusivamente di furti nelle 
case, bullismo, risse e altri fenomeni 
non certo graditi ma del tutto ininfluenti 
sul destino politico ed economico di 
un paese o meglio infinitamente meno 
significativi rispetto ai danni cagionati 
dalle cause sopra esposte. Su questo 


versante però tutta la propaganda si 


riversa a piene mani facendo leva su 
questa insicurezza: ma gli stessi che 
delinquono sono certamente disgrazia- 
ti, sono essi stessi l’effetto sociale delle 
disuguaglianze e dello sfruttamento, 
sono cioè conseguenza e non causa 
dell’insicurezza (una sorta di entropia 


® 


sociale). Appellarsi alla legalità e far 
credere che il problema della sicurezza 


sia quella del topo d’appartamento è 


un modo al quanto rodato d’ indicare 
l'indice. 


Qualcuno, non del tutto a torto, so- 
stiene che non è sempre giustificabile 
con l’occultamento o la furbizia del 
potere, l’ignavia di molta gente che 
spesso , troppo, tace e si rassegna e 


poche volte alza la testa e guarda oltre ` 


il proprio giardino di casa. 
E’ anche vero che essendo un 
processo storico, che hon ci è dato di 


conoscere del tutto tantomeno di poter. 


governare a piacimento, i cambiamenti 
enormi che gli ultimi decenni del se- 
colo breve abbiamo vissuto mostrano 
uno spaesamento generale (non solo 
ideologico ma ideale) sul piano di un 
futuro che non esiste oltre loggi e di 
un immaginario “altro” che non si da se 


m 


ATENE 


R UERRA STATO FA 


dritta 


meno noti, ma davvero il documento è 


stato prodotto in un ambiente che po- 
tremmo definire neocampista: per tale 
area politica basta essere nemici degli 
USA e si è automaticamente a favore 
della pace. Ma posizioni di questo tipo 
si diffondono anche in campi lontani dal 
neo-vetero-marxismo nazionalista. Per 
esempio, in occasione di una serata 


‘No F-35 organizzata ad Oleggio, vicino 


all'aeroporto militare di Cameri, dal M55 
della provincia di Novara, è stato pos- 
sibile ascoltare, tra gli altri, on. Manlio 
Di Stefano (della commissione esteri) 
esaltare i principi di un sovranismo quasi 
ottocentesco e lodare i paesi eroici che 
sarebbero baluardi contro lo strapotere 
dei maledetti yankee: Russia, Cina, Su- 
dafrica, Brasile, India; insomma i cosid- 
detti Brics, con i quali, a suo dire, l’Italia 
dovrebbe intensificare la collaborazione 
(anche economica e commerciale), ma- 
gari dopo essersi tirata fuori da NATO ed 


UE. A tale riguardo ci sembra superfluo 


ricordare la saggezza antica che parlava 

di cadute dalla padella alla brace. 
Chiudendo queste brevi annotazioni 

non possiamo far altro che ribadire al- 


non in termini, ahinoi, spesso anacro- 
nistici e irripetibili. 

Ne consegue che la costruzione di 
qualcosa non possa avvenire dall’oggi 
al domani né racimolare consenso 


senza che molti, i più determinati, pati-. 
scano non poco per riuscire a mostrare - 


la luna. 

E' bene sbarazzarsi di categorie 
finte quali “meritocrazia” “legalità” “si- 
curezza” e affini, finte come gli 80 € 
di Renzi, della democrazia sindacale 
della CGIL o dell’assoluzione dai pec- 
cati del prete. 

E’ bene perché per quanto possano 
apparire elementi di una dialettica e 


non di un azione sono spesso pro-. 


pedeutici per prendere una direzione 
piuttosto che un altra e, si sa, se 
sbagliamo strada non arriviamo dove 
vogliamo noi. 


An Arres 


cune cose elementari e a tutti compren- 
sibili: gli Stati fanno la guerra (non lo 
fanno per cattiveria: è carattere); agire 
in accordo amorevole con i nemici dei 
nostri.nemici non ci renderebbe certo 
né più pacifici, né più sicuri; identificare 
negli USA gli unici responsabili di guer- 
re e di morte è cosa piuttosto ingenua 
e dannosa per la comprensione della 
realtà. Ma queste sono osservazioni 
troppo semplici: le potrebbe capire 
anche il popolo pecorone; quel popolo 
che neocampisti di ogni provenienza 
politica vorrebbero intruppare al loro 
servizio, adoperando qualunque stru- 
mento disponibile: anche quel che resta 
dello spirito pacifista ed antimilitarista, 
ormai quasi esausto dopo i tradimenti 
di numerosi capipopolo che, negli ultimi 
anni, sono riusciti a dissolvere quasi 
ogni speranza. 


Dom Argiropulo di Zab 
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TURI NON È SOLO! 


Martedì mattina il (noto) pacifista 
Turi Vaccaro (Cordaro) si è introdotto 
dentro la base statunitense NRTF-8 
di Niscemi per spegnere la grande 
antenna di 150 metri che permette 
le comunicazioni militari statunitensi 
in una vasta area. Un’ azione clamo- 
rosa contro uno strumento di morte e 
guerra che uccide (tanto) a Niscemi 
(quanto) e con conseguenze molto più 
devastanti nelle aree coinvolte in con- 
flitti bellici. Le devastanti emissioni, 
ben documentate anche dal recente 
studio del professore Marinelli del 
Cnr di Bologna, bombardano infatti la 
popolazione niscemese da 23 anni, 
provocando tumori e altre patologie. 
L'enorme antenna inoltre permetteva 
le comunicazioni statunitensi con le 
truppe navali schierate nei vari scenari 
di guerra in corso. Turi aveva esibito 
nel corso dello “sciopero sociale” uno 
striscione che ben sintetizzava il suo 
pensiero: spade in aratri. Una frase 
tratta dal profeta Isaia, una frase 
che invita alla riconversione degli 
strumenti di morte. E martedì Turi ha 
deciso di portare con sé lo striscione 
dentro la base. Al suo ingresso Turi ha 
piantato viti e fichi, piante che secon- 
do il profeta Michea simboleggiano la 
pace. Inoltre il pacifista aveva portato 
‘con sé 40 palline di argilla, seminate 
in giro per la base militare. Infine si è 
diretto verso la grande antenna per 
appendere i disegni della nipote e per 
esibire lo striscione. Ma la “conversio- 
ne” degli strumenti di guerra passa 
anche attraverso la loro inutilizzabilità, 
e questo Turi lo sa bene. In passato 
infatti aveva “distrutto”, ma Turi forse 
avrebbe preferito un altro termine, 
alcune parti di un aereo da guerra in 
Olanda. Questa volta è toccato all’an- 
tenna LF di Niscemi. Turi, dopo essersi 
introdotto nella stanza di controllo del 
traliccio, ha colpito ripetutamente i 
quadri di comando, spegnendo le co- 
municazioni. Un'azione annunciata e 
clamorosa, ma non solitaria. L'azione 
di Turi è un'azione condivisa, oltre 
che condivisibile. E chi gli ha dato 
una mano nel pensarla, costruirla ed 
eseguirla, l’ha sentita propria. Per la 
prima volta da 23 anni Niscemi, anche 
solo per qualche giorno, non sarà 
bombardata dalle potenti emissioni 
elettromagnetiche e siamo certi che il 
mondo sarà un posto migliore. Turi è 
stato arrestato dai marines americani, 
violentemente strattonato e amma- 
nettato per essere portato dentro la 
stanza di controllo, fuori dalla vista 
degli attivisti che stavano sostenen- 
do l’azione di Turi. E anche se Turi 
ha agito da solo dentro quella base 
c'eravamo tutte e tutti. Tutte e tutti 
abbiamo sabotato l'antenna, abbiamo 
ridicolizzato la sicurezza americana. 

Coerentemente con la propria azio- 
ne Turi ha rifiutato gli arresti domiciliari 
che gli erano stati concessi al grido: 
Non voglio essere il carceriere di me 
stesso! 

Si trova adesso rinchiuso nel car- 
cere di Gela in attesa della convalida 
dell’arresto. 

L'accusa è quella di.aver interrotto 
le operazioni militari in nord Africa, 
nel sud Europa e nel Medio Oriente. 
Insomma, una medaglia al petto per 
Turi, per i No Muos e pertutti i pacifisti 
e gli antimilitaristi. Turi ha deciso di 
rivendicare l’azione come membro del 
“Movimento degli aratri”, un movimen- 
to divenuto celebre per le incursioni e i 
sabotaggi dentro le basi militari. 


Appello Attiviste 


Contro la Guerra 

Se una sogna sola allora è solo un 
sogno, se si sogna insieme comincia 
a diventare realtà 

L'esperienza di autogoverno del 
Rojava e il progetto del Pkk pongono 
al centro della vita politica e sociale 
le donne; praticano quotidianamente 
una rinuncia allo Stato mentre costru- 
iscono un néomunicipalismo che rico- 
nosce invece le comunità autonome 


uiferme 


e partecipate dal basso; auspicano 
un'autogestione ecologico/economica 
dei territori da parte dei popoli che vi 
abitano e li attraversano.Quest'espe- 
rienza richiama quello che è anche il 
nostro sogno, che vorremmo si realiz- 
zasse anche sul nostro territorio. Noi 
partiamo per solidarizzare, per appog- 
giare e per imparare, nutrirci e tornare 
a condividere, unite da un legame 
invisibile ma forte con le compagne 
e i compagni che quotidianamente si 
ribellano e lottano contro chi vuole 
devastare e impoverire i territori, in 
tutta l’Italia, nella solare Sicilia e nella 


Messina dei mari e dei monti. Ugual- 


mente siamo consapevoli delle innu- 
merevoli differenze storiche, culturali 
che ci distanziano dal territorio curdo, 
ma crediamo che le idee e i desideri 
che ci accomunano alla loro espe- 
rienza, siano più forti di ogni confine 
e distanza geografica, sono un vento 
caldo di speranza per il cambiamento, 
sono fonte di ispirazione per il nostro 
agire. Allora liberiamoci. Liberiamo 
l'acqua, l’aria, la terra, il fuoco e gli 
animali dalle catene di multinazionali 
che gestiscono e reprimono. Messina 
come Cochabamba. L’acqua è essen- 
ziale per la vita e vogliamo affermare 
il nostro volere nel poterla gestire dal 
basso. Coordinandoci con i movimenti 


attivi per un’ acqua accessibile a tutte 


e tutti. Siano le donne al centro della 
vita sociale e politica nei territori: 
apriamo riflessioni sulle conseguenze 
della cultura patriarcale dominante in 
cui siamo immersi. L’autodetermina- 
zione femminile nell’esperienza curda 
e il ruolo attivo nella resistenza è uno 
stimolo per la creazione di luoghi di 
incontro, momenti, azioni che portino 
nel territorio siciliano un innalzamen- 
to delle coscienze sul confronto di 
genere. Basta repressione. Per la 
liberalizzazione, autoproduzione e 
consapevolizzazione nell’uso delle 
droghe, per sottrarre il monopolio 
della loro circolazione al mercato e 
all'economia mafiosa. In alternativa 
al carcere. Per la libertà di attiviste e 


. attivisti che hanno difeso la terra dalle 


ingiustizie. Autorganizziamoci insieme 
e dal basso, autogestiamo territori e 
spazi sociali. Difendiamoci dal MUOS 


-e da tutte le basi militari, dalla Tav e 


da tutte le grandi opere, dai petrolchi- 
mici, dalle raffinerie, dagli inceneritori, 
dalle discariche, dalle trivelle, da ogni 
nocività o azienda che le produca. 
Esigiamo che le spese destinate alla 
guerra e alla devastazione dei territori 
siano utilizzate per la realizzazione di 
progetti ecologici, autogestiti, autorga- 
nizzati, volti a riaffermare il diritto ad 
una sanità in lotta contro le violenze 
psichiatriche e le pratiche vivisettorie, 
ad una casa, alla mobilità. Creiamo 
scuole libertarie, popolari, lontane 
dalla logica della competizione. Solo 
dalla presa in cura della cultura e 
dell’arte come essenziali per la vita 
e la socialità è possibile rivoltare il 


sistema che combattiamo. Nell’affer- 


marlo pensiamo al vissuto e alla vita 
che verrà del Teatro Pinelli, che nella 
sua esperienza politica e umana si 
sforza di incarnare e appoggiare con- 
cretamente gli altri punti in questione. 
Pratichiamo un’accoglienza diffusa 
con la creazione di una lista di persone 
e/o famiglie che si prendono la respon- 
sabilità di aprire le loro case cuori e 
cervelli alle migranti e ai migranti. 
Agiamo l'abbattimento di CARA, CIE 
e di tutti i centri — con forma giuridi- 
ca definita o meno - di reclusione o 
emarginazione per migranti, per un 
processo d'incontro e valorizzazione 
delle culture. La manifestazione di 
febbraio a Messina contro i centri di 
smistamento nella tendopoli del Pala- 
nebiolo e nei padiglioni della caserma 
Bisconte sarà un'occasione per farci 
camminare nei quartieri e nella città 
portando un esempio, uno spirito di 
apertura del nostro Sud e di rispetto 
per chi arriva, di vera solidarietà dal 
basso. Esigiamo e pratichiamo un 
salvacondotto per rifugiati, migranti 
economici e viandanti. Pretendiamo e 


zici 


RKA 


agiamo l'apertura delle frontiere. 
Siamo lo stesso sogno... in ROJA- 
VA come a Messina! 


Il seme anarchico 


E' uscito il n°17 ( dicembre 2014 
) del Seme Anarchico ( costo di una 
copia euro 2, abbonamento euro14). 
Per contattare la redazione scrivere 
ai seguenti indirizzi: Antonietta Cata- 
le - Guido Durante, CP 233 - 15121 
Alessandria oppure semeanarchico@ 
libero.it 

Per abbonamenti e pagamenti 
copie versare i contributi sulla Carta 
Postapay n. 4023600599270586 

intestata a Catale Antonietta. Av- 
vertire la redazione del pagamento 
avvenuto. Cell. 3335088303 


Bologna 

Con Nikos, avanti fino alla libertà 

Quest’'oggi, nell anniversario della 
morte di Alexis Grigoropoulos, anar- 
chico quindicenne ammazzato dalla 
polizia ad Atene il 6 dicembre di sei 
anni fa, abbiamo manifestato davanti 
al consolato greco di via Indipendenza, 
a Bologna, in solidarietà con la lotta 
di Nikos Romanos, detenuto anarchico 
di ventuno anni in sciopero della fame 
perchA© in carcere gli è stato negato 
il diritto a frequentare i corsi universi- 
tari. In contemporanea, in molte delle 
principali città della Grecia si sono 
svolti cortei partecipati da migliaia di 
persone cui in molti casi la polizia ha 
risposto caricando violentemente i 
manifestanti. Anche in Italia vi sono 
stati diversi presidi in solidarietà. 

Di seguito riportiamo il testo del 
volantino distribuito. . 

Collettivo Exarchia /Circolo Anar- 
chico “C. Berneri”/ | 

In Grecia c'è un ragazzo di ventuno 
anni, Nikos Romanos, in sciopero della 
fame dal 10 novembre scorso. 

Nikos è uno studente iscritto allu- 
niversità presso l’Istituto Tecnico del 
Pireo, ma non gli viene permesso di 
frequentare le lezioni perchè si trova 
in carcere. E in carcere perché è un 
militante anarchico, accusato di avere 
compiuto due rapine in banca con l'ag- 
gravante “terroristica”, poi rigettata in 
sede processuale, assieme ad altri tre 
compagni. Nonostante abbia superato 
i complessi test di ammissione allu- 
niversità dalla prigione, non gli viene 


“concesso di poter frequentare i corsi, 


contrariamente a quanto stabilito dallo 
stesso codice di detenzione greco. Ma 
questo non è l’unico sopruso che Nikos 
ha subito: il giorno del suo arresto è 
stato violentemente picchiato dalla 
polizia e le immagini del suo volto tu- 
mefatto hanno fatto il giro del mondo, 
nonostante il tentativo di occultare 
i risultati del pestaggio diffondendo 
foto maldestramente ritoccate. Nikos 
è anche il migliore amico di Alexis 


Grigoropoulos, lo studente anarchico 


di quindici anni che nella notte del 6 
dicembre 2008, a Exarcheia, da un 
poliziotto greco. Nikos, e in solida- 
rietà con lui molti altri detenuti, sta 
mettendo in gioco la sua stessa vita 
con un lungo sciopero della fame 
per riaffermare la propria dignità di 
essere umano. In questi giorni, per 
Nikos, circa diecimila persone hanno 
manifestato per le strade di Atene e 
il Politecnico, la sede dei sindacati 
confederali e la facoltà di economia, 
entrambe su via Patission sono state 
occupate in solidarietà . 

http://circoloberneri.indivia.net/ 
comunicati/con-nikos-avanti-fino-alla- 
liberta 


Friuli-Venezia Giulia 


iniziative sul Kurdi- 


stan 

Il 27-28-29 novembre, su iniziativa 
del Coordinamento Libertario Regio- 
nale (rete formata dalla stragrande 
maggioranza dei gruppi e compagn* 
anarchic* di questi territori), si sono 


svolte tre conferenze pubbliche sulla 
situazione nel Rojava (nord della siria) 
e in generale nel Kurdistan. A interve- 
nire è stato Yilmaz Orkan, esponente 
di UIKI (Ufficio informazioni del Kurdi- 
stan in Italia). Buona la partecipazione 
a tutte e tre le serate con anche una 
significativa presenza delle comunità 
curde a Trieste e Pordenone (a Udine 
invece questa comunità è quasi del 
tutto assente). A Trieste in partico- 
lare | curdi presenti hanno voluto 
preparare cibo e bevande per tutti i 
presenti creando anche un momento 
di socialità oltre che di discussione. In 
tutte le serate Yilmaz si è soffermato 
non tanto sulla situazione da un punto 


di vista militare a Kobane quanto sul 


processo di trasformazione sociale e 
autogoverno da loro chiamato “confe- 
deralismo democratico” e sui principi 


che animano quella che loro definisco- 
no senza mezzi termini la loro rivolu- 
zione. In tutte le serate si è creato un 
buon dibattito sia sul confederalismo 
democratico che sul rapporto con le 
altre componenti curde, con gli stati 
della regione e con le potenze impe- 
rialiste che agiscono nell’area (Usa in 
primis). In tutte le serate gli anarchici 


‘e le anarchiche presenti hanno anche 


evidenziato il ruolo dei compagni anar- 
chici turchi e anche dell'influenza delle 
idee dell’ecologista sociale e libertario 
Murray Bookchin sul nuovo corso della 
lotta in Kurdistan. Un bilancio quindi 
molto positivo che porterà molto pro- 
babilmente a nuove iniziative sul tema. 

Infoaction reporter 


Convegno Nazionale della 
Federazione Anarchica Italiana 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana, sulla 
base delle indicazioni del Convegno Nazionale di Roma, sentiti i referenti dei 
‘gruppi, vista la disponibilità della Federazione Anarchica Reggiana, indice 
per i giorni 17 e 18 gennaio 2015, il Convegno Nazionale della Federazione 
Anarchica Italiana con il seguente ordine del giorno: 


adesioni e dimissioni; 


relazione sull'attività svolta e sulle proposte per il prossimo anno delle com- 


missioni della federazione: 


relazione sull'AFEM di Londra e dibattito sulle tematiche di genere nell'a- 


narchismo; 
campagna contro la repressione; 
campagna sulla rojava; 
campagna antimilitarista; 


prossimo congresso della federazione; 


varie ed eventuali. 


Il Convegno si terrà nei locali del Circolo Berneri, Via Don Minzoni 1/d - Reggio 
Emilia, a partire dalle ore 11 del sabato. | 
Ringraziamo la Federazione Anarchica Reggiana per la disponibilità 


La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 


Ancona, 

14 Dicembre ad Ancona: Ricor- 
diamo Pinelli e le Vittime della Re- 
pressione 

Domenica 14 dicembre, come negli 
anni scorsi, come Gruppo “Malatesta” 
e come sezione USI ricordiamo il fer- 


roviere anarchico e attivista del’ USI- 


Giuseppe Pinelli ucciso nella questura di 
Milano. Con lui ricordiamo le tante altre 
vittime di questi anni della repressione 
e della violenza del potere, della polizia 


e delle istituzioni. L'appuntamento è alle 


ore 11,00 al cippo della resistanza, ac- 
canto a Porta Pia in via XXIX settembre. 


Adria (RO) 

“Milano, Piazza Fontana 12 dicem- 
bre 1969, ha inizio la lunga stagione 
delle Stragi” 

Per Non Dimenticare Venerdi 12 
dicembre, ore 21,30 

BERRETTO FRIGIO in Concerto, 
Cantate di Lotta e di Resistenza 

c/o Arci Mediterraneo, Via Malfatti 43 


Bologna 
Terrorista è lo stato. Libertà per i 
No TAV, 

Venerdì 12 dicembre 2014 ore 18:00 
presidio di solidarietà sotto le due torri, 
Bologna. Il 17 dicembre sarà emessa la 


sentenza contro Chiara, Claudio, Mattia . 


e Niccolà, quattro anarchici e anarchiche 
accusati di attentato con finalità di terro- 
rismo, già da un anno rinchiusi preventi- 


vamente dietro le sbarre e in condizioni 


di isolamento. | PM Padalino e Rinaudo 
che rappresentano la pubblica accusa al 
processo di Torino hanno chiesto nove 
anni e sei mesi di carcere. 

La colpa dei nostri compagni, riven- 
dicata in aula, è di avere incendiato un 
compressore nel cantiere del Treno ad 
Alta Velocità a Chiomonte. Un atto di 
sabotaggio. da sempre patrimonio dei 
movimenti di lotta e fatto proprio dalle 
assemblee popolari del movimento No 
TAV. Un'azione concreta per ostacolare 
una mega opera devastante per il territo- 
rio, un’opera dietro cui si muove un'unica 
ragione: sottrarre denaro pubblico per 
garantire lauti profitti a imprese costrut- 
trici mafiose e politici corrotti, a costo di 
militarizzare un'intera valle e di provare 
a reprimere un movimento radicato da 


oltre venti anni come quello contro il TAV. - 


Venerdì 12 dicembre 2014 è anche 
il quarantacinguesimo anniversario della 
strage di stato: Piazza Fontana, a Mila- 
no, con i suoi sedici morti. Un massacro, 
quello del 12 dicembre 1969, ordito dallo 
stato per tentare di arginare quell’ondata 
libertaria di contestazione studentesca e 
operaia che nel biennio 68-69 ha scosso 
dalle fondamenta la struttura autoritaria 
dell’attuale sistema sociale. Una strage 
di cui furono ingiustamente accusati gli 
anarchici: arrestati a centinaia, rinchiusi 
in carcere come Valpreda, assassinati 
dalla polizia politica come Pinelli, pre- 
cipitato dalla finestra della questura di 
Milano nella notte del 15 dicembre. 

Oggi come allora ribadiamo una ve- 
rità incontestabile: terrorista è lo stato. 
Terrorista per noi è infatti chi detiene 
per legge il monopolio della violenza e 
la usa contro chi scende in piazza per 
reclamare diritti, chi fa guerra e bom- 
barda popolazioni inermi, chi devasta 
l’ambiente, chi sfrutta sul posto di lavoro, 
chi rinchiude in carcere, chi smantella i 
servizi essenziali, chi blinda i confini e 
prova ad alimentare paura e razzismo. 

Venerdì 12 dicembre scendiamo in 
piazza 

-per ribadire che i vero terrorista è 
lo stato 

-per reclamare la libertà dei No TAV 
in carcere 

-per dare solidarietà attiva a tutto il 
movimento No TAV 

Venerdì 12 dicembre 2014 ore 18. 00 
presidio di solidarietà sotto le due torri, 
Bologna 

A seguire cena benefit per i quattro 
al circolo anarchico Berneri piazza di 
porta s. stefano 1 

Circolo Anarchico Berneri - circolo- 
berneri.indivia.net 


| lunedì del Berneri 
Ogni lunedì una serata di socialità e 
convivialità al Circolo Anarchico Berneri, 


. Piazza di Porta S. Stefano 1. Per mettere 


insieme pensieri ribelli, sogni e rabbie, 
risate e assalti al cielo. 
Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari. 
circoloberneri.indivia.net re- 
teeattherich.nohlogs.org 


Catania 

Sabato 13 dicembre, ore 18, c/o 
Officina Rebelde, Via: Coppola N. 6, in 
risposta all'appello lanciato dal setti- 
manale anarchico Umanità Nova. Una 


‘ raccolta fondi per contribuire al finanzia- 


mento di uno degli ultimi giornali storici 
dell'estrema sinistra italiana. La crisi 
attuale costruita a tavolino dai padroni 
non poteva non colpire pure un giornale 


. Interamente autofinanziato, autogestito 


e indipendente come Umanità Nova. 
Spetta quindi anche a noi leggere, 
sostenere e diffondere Umanità Nova! 
Interverranno: Presentazione degli 
ospitali compagni di Officina Rebelde 
Introduzione: Alessio Giannetto (FAS 
- Federazione Anarchica Siciliana 
Umanita’ Nova “IERI”, Natale Mu- 
sarra (FAS - Federazione Anarchica 
Siciliana). 
Umanita' Nova “OGGI”, Antonio Ram- 
polla, (FAI - Gruppo anarchico “Failla” 
Palermo). 


Cosenza 

Domenica 14 Dicembre - Buon 1° 
Compleanno Fucina Anarchica 

La Fucina Anarchica festeggia un 
anno di attivita. Un anno di autogestione; 
un anno di lotte; un anno nelle strade. 
Un anno vissuto intensamente. La no- 
stra gente è schiacciata dalla tagliola 
della crisi, dalla morsa della repressione. 
Per percorrere nuove strade, scenari 
alternativi alla barbarie quotidiana a 
cui assistiamo; per allargare il conflitto, 
ripensandolo in tutte le sue forme, sia 
sociali che individuali; per restituire fi- 
ducia a chi è visto solo come testimone 
impotente. Un anno fra comitati in difesa 
del territorio e lotte sociali; un altro modo 
d` intendere l’ esistente. Tutto ciò va solo 
praticato e vissuto. 

Ore 18:00 - Apertura Video-Mostra 
sulla Fucina Anarchica e presentazione 
del Libro: CALABRIA TI ODIO, 50 storie 
dalla Calabria, di e con Francesco Ci- 
rillo. La Calabria come non l'avete mai 
conosciuta. 50 storie di persone che 
hanno scelto di vivere in Calabria, luoghi 
bellissimi e distrutti, innamoramenti che 
spingono a restare in una terra difficile. 
A seguire Cena Sociale Vegan a sotto- 
scrizione e musica di Miliuzzo Manuzio 
feat Piolo. Se vuoi suonare porta il tuo 
strumento.. Ne’ Servi Ne’ Padroni 


Imola 

Martedì 9 e Martedì 23 erano 
dalle ore 19:00 

Serata popolare all’ Archivio Storico 
della F.A.I. organizzata dall’ Assemblea 
delle Anarchiche e Anarchici Imolesi. 
Due martedì al mese di socialità e con- 


divisione di idee. 


Enodissidenti e gastroribelli a ritrovo 
per una serata di libera convivialità e 
immaginazione futura. 

Musica Aperitivo Ritrovo Travolgente 
Entusiasmante Diciamo Imperdibile. 

Archivio Storico F.A.I., via Fratelli 
Bandiera 19, Imola, parcheggio “Ospe- 
dale Vecchio”. 


Roma 

- Il presente viene dal passato: ċhi 
non ha memoria non ħa futuro - 

Gruppo Anarchico Carlo Cafiero FAI 
Venerdi, 12 dicembre dalle 20:00 

Nel momento in cui i recenti scandali 
ripropongono le connivenze tra fascisti 
assassini e potere politico, in cui si usa- 
no tutti i mezzi per limitare le libertà dei 
lavoratori, in cui si finge che la morte di 
Stefano Cucchi non abbia responsabili, 
in- cui si cerca il nemico interno verso 
cui indirizzare la rabbia delle persone, 


noi ricordiamo uno dei momenti della 
storia italiana in cui tutto questo ha avuto 
inizio: la strage di Piazza Fontana. IL 
12 dicembre del 1969, 45 anni fa, una 
bomba fascista, a Milano, assassinava 
17 persone: era la “strage di stato”. 
Contemporaneamente altre bombe 
esplodevano a Milano e a Roma facendo 
quasi cento feriti. Così iniziava la “stra- 
tegia della tensione”, attuata dal potere 
politico attraverso i fascisti per colpire 
un fortissimo movimento di massa che 
lottava nelle scuole, nei posti di lavoro 


‘e nelle piazze per conquistare la dignità 


e la libertà della propria vita. Di quella 
strage furono accusati, incolpevoli, gli 
anarchici. Un nostro compagno, Pino 
Pinelli, venne assassinato “suicidandolo” 
dalla finestra della Questura di Milano. 
Pietro Valpreda e diversi altri nostri 
compagni si fecero anni di galera per 
poi essere completamente prosciolti. 
In questi 45 anni lo stato ha assolto se 
stesso: prosciogliendo i poliziotti colpe- 
voli dell'omicidio di Pinelli, facendo espa- 
triare e poi dichiarando “l'impossibilità a 
condannare” i fascisti responsabili della 
strage, assolvendo o condannando a 
pene lievi gli uomini dei servizi segreti, 
i politici, i poliziotti che avevano reso 
possibile questo massacro. Dopo aver 
stabilito giudiziariamente che a Piazza 
Fontana non è successo nulla, adesso 
cercano far passare questo concetto 
nella memoria collettiva, puntando a 
improbabili riconciliazioni tra vittime e 
carnefici e inventando fantasiose tesi 
per coprire le responsabilità degli autori 
e dei mandanti delle stragi. Noi anarchici 
non archiviamo. La nostra memoria è 
fatta di lotte presenti contro l'Europa dei 
banchieri, i governi della crisi, i padroni 
globalizzati. Il nostro presente è fatto 


della coscienza e della conoscenza di 


quello che è avvenuto nel passato. 

Spazio Anarchico “19 luglio” in via 
Rocco da Cesinale 18 (Metro B Garba- 
tella) iniziativa dibattito con i testimoni 
e le vittime di quella strage. 


Milano 

GIORNATA IN RICORDO DI GIU- 
SEPPE PINELLI 

Dopo 45 Anni Dall'inizio Delle Stragi 
Di Stato La Repressione Continua Per 
Impedire Lo Sviluppo Delle Lotte Per 
L'emancipazione Sociale...Chi Non Ha 
Memoria Non Ha Futuro! Costruiamo 
Territori Resistenti! 

La repressione IERI - La strage di 
piazza Fonlico questioni tutte sociali 
come il diritto alla casa, a un reddito, 
all'istruzione. Nei territori vivono e 
nascono forme di resistenza alla crisi 
antirazziste e solidali, dalle scuole ai 
quartieri, alle lotte contro la privatizza- 
zione e devastazione dei servizi e del 
territorio. Non Riusciranno A Soffocare 
Le Nostre Aspirazioni Per Un Mondo 
Senza Frontiere, Senza Ingiustizie, Per 
L'uguaglianza e La Liberta’ 

Domenica 14 Dicembre 2014 “SPA- 
ZIO Sociale” Di Via Micene (zona San 
Siro) ORE 17.30 

- Riconquistare il diritto all’abitare: 
Lotte per la casa tra occupazioni e sgom- 


. beri (intervento Comitato di Quartiere) 


- In difesa del territorio .e dell’am- 
biente: L'opposizione all'Expo continua 
(intervento del Com. “No Expo) 

Il movimento No Tav tra resistenza e 
repressione (Eugenio Losco — avvocato 
difensore arrestati No TAV) . 

ORE 19.00 - CORTEO FINO ALLA 
LAPIDE DI PINELLI `’ 

ORE 20.00 - Cena popolare con “Pa- 
sta e fagioli” presso il Micene i 

ORE 21.00 - Proiezione del corto- 
metraggio “Volevano cambiare il mondo 
- Storie di giovani antifascisti” 

E a seguire: - Trame nere, servizi 
segreti e vittime innocenti: * intervento e 
testimonianza di Claudia Pinelli — figlia di 
Pino, Paolo Finzi — redattore di “A rivista 
anarchica” e di Gabriele Fuga — avvocato 
penalista e saggista Iniziativa promossa 
e organizzata da: Spazio Micene, Fe- 


‘ derazione Anarchica Milanese — F.A.I, 


Unione Sindacale Italiana —- U.S.1./A.1.T. 
-= Milano 


bilancio n° 38 al ( 
ENTRATE. 
ABBONAMENTI 


18 Dicembre 2012 


BONASCOLA: a/m Tipo, M.Guastini, (2014- 2015) 110,00; 


CHIOGGIA: G.Bego, (due anni), 110,00; 
MILANO: S.Jurissevich, 55,00; 
QUERCETA: |.Rossi, (PDF), 25,00; 
LUCCA: a/m Italino, L.Landi, 55,00; 


VIAREGGIO: a/m Italino, M.Leonessi, 55,00. 


Totale € 410,00 


10000 euro per UN 
REGGIO EMILIA 


: Federazione Anarchica Reggiana, cena per UN, 240,00; 


MILANO: R.Santus, “ricordando Eliane Vincileone”, 125,00; 


FORNOVO DI TARO: S Pieroni, 50,00; 
LOC.SCONOSCIUTA: R.Frey, 30,00. 
Totale € 445,00 


TOTALE ENTRATE 


USCITE 

stampa n°38 

spedizioni n°38 

lavorazione spedizioni n.38 
TOTALE USCITE 


saldo n°38 
saldo precedente 
SALDO FINALE 


€ 855,00 


€ 499,30 
€ 600,00 
€ 59,00 

€ 1.154,30 


— € 299,30 
-€ 4.480,92 
-€ 4.780,22 


Nota al bilancio 1) Per un disguido tecnico le entrate segnate in questo numero sono 
quelle arrivate solo fino al 03. Le altre saranno inserite nel bilancio della prossima 


settimana. Ce ne scusiamo coi lettori. 


Nota al bilancio 2): sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le 
entrate e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i 
debiti che il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a 
bilancio finchè non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d’ora 
in poi mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e 
ai lettori la situazione del giornale. Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 


Tipografia: 2685,49 (conteggiati fino al n.36, già compresi in bilancio) 


Prestito di un compagno: 2550,00 
Corriere: 750,64 
TOTALE DEBITI: 5986,13 


Udine 

- Conferenza dibattito - OGM? 
MAIS! ; 

mercoledì 17 dicembre 2014 ore 20:30 


- sala conferenze Villa Dora - piazza Ple- 


biscito, 2 - San Giorgio di Nogaro (UD). 
Con Gianni Tamino (docente di biologia 
generale e fondamenti di diritto ambien- 
tale all'Università di Padova) interviene 
Aldevis Tibaldi (Geologo, relaziona su 
inquinamento da nitrati delle acque) orga- 
nizza Coordinamento per la Tutela della 
Biodiversità 

La lotta contro il mais OGM è parte 
di una lotta più generale per una società 
ecologica e un'economia sostenibile. 
Basta con la monocoltura del mais. Pre- 
venire l'inquinamento delle falde acqui- 
fere. Ridurre la produzione zootecnica. 
Sviluppare un'agricoltura di qualità per 
l'alimentazione umana. Ognuno di noi 
può accorgersi come il paesaggio agri- 


colo friulano, specialmente .in pianura, 


sia dominato dalla coltivazione del mais. 
Questo cereale esige lavorazioni profon- 
de, abbondanti concimazioni e frequenti 
lavori superficiali: impegna molto il terreno 
e andrebbe piantato ogni quattro anni, al- 
ternandolo con altre colture. Nella maggior 
parte dei nostri campi però gli agricoltori, 
schiacciati dalla necessità o ingolositi dal 
miraggio di un guadagno rapido, piantano 
il mais ogni anno, con pratiche agricole 
che massimizzano la produzione, ma 
rendono queste piante molto più delicate 
all'attacco d'insetti e funghi......Infine va 
rilevato che siamo entrati in un periodo 
di svolta epocale che richiede soluzioni 
radicali e coraggiose; nell'economia in 
generale e nell’agricoltura in particolare. 
Coordinamento per la Lbicla della Bio- 


‘diversità 


- Noi non archiviamo, lunedì 15 di- 


. cembre alle ore 21 il Collettivo Affinità 


Libertarie organizza in via Tolmezzo 87 
a Udine una serata sulla strage di Stato 
e l'uccisione di Pinelli. Proiezione del do- 

cumentario. “Giuseppe Pinelli” di Alberto 


Roveri (2012) 


Venezia 

SABATO - 13 Novembre 2014 - alle. 
ore 17:30 

All’Ateneo degli Imperfetti - presenta- 
zione del libro: La congiura contro i giova- 
ni, Crisi Degli Adulti e Riscatto delle Nuove 
Generazioni - Feltrinelli Editore, Milano 

Ne discutiamo con l’autore, Stefano 
Laffi, ricercatore sociale. | giovani senza 
lavoro, i giovani senza ambizioni, i giovani 
senza futuro. Sono davvero così le nuove 
generazioni? Stefano Laffi capovolge 
una lettura tradizionale e colpevolizzante 
del disagio giovanile. Sono gli adulti i 
responsabili della condizione dei giovani. 
Dalla culla alla scuola, dall’università 


‘all’interminabile precariato lavorativo, il 


mondo degli adulti progetta e produce le 
nuove generazioni per soddisfare i propri 
bisogni e le proprie aspirazioni. Ateneo 
degli ImperfettiVia Bottenigo, 20930175 
Marghera (VE) - tel. 327.534109 


Pisa: 

Reggae Benefit per Umanità Nova 
venerdì 12 dicembre 

Roots And Culture Miniature Edition 3 
Torna 
Roots And Culture Miniature Edition 


- (il REGGAE più GRANDE nella YARD 


più PICCOLA), a sostegno dello storico - 


«settimanale anarchico Umanità Nova. 


Ancora una volta in Miniature Edition 
nella minuscola, ma confortevole sede 
del Circolo Anarchico in Vicolo del Tidi 
20 a Pisa.Venerdì 12 dicembre a partire 
dalle 18 ai controlli ci saranno Buska 
Sound con un’ospite speciale e Roots 


Militant HiFi che inonderanno di buone 


vibes il Centro Storico.Tutti i proventi 
dell’APERIDUB verranno versati a sot- © 
toscrizione del settimanale anarchico 
Umanità NovaNel 45mo anniversario 
della strage di Piazza Fontana, la se- 
rata è in memoria di Giuseppe Pinelli, 
ferroviere anarchico entrato vivo e uscito 
morto dalla Questura di Milano il 15 di- 
cembre 1969, volando fuori dalla finestra 
della stanza dove lo stava interrogando 
il commissario Calabresi... 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del ia Were 


Expo, un grande af- 

fare ... ma per po- 

chi I 

Pochi mesi oramai ci separano dal 1 
maggio 2018, giorno fatidico in cui verrà 
inaugurato l'Expo 2015 di Milano, even- 
to per anni sbandierato come il tocca- 
sana per rilanciare l’asfittica economia 
italiana, attrarre i sempre evocati inve- 
stimenti esteri e occasione per stimolare 
la crescita della occupazione, in special 
modo quella giovanile, ovviamente solo 
per qualche mese. 

A partire dal 2008, anno della asse- 
gnazione, un giorno si ed uno no i più 
blasonati quotidiani nazionali hanno 
dedicato pagine e pagine all’esposizio- 
ne internazionale, pubblicando pedis- 
sequamente le mirabolanti dichiarazioni 
del politico e del manager di turno che 
decantavano le qualità quasi taumatur- 


giche dell’Expo, come fosse destinato 
ad imprimere al paese il risolutivo giro 
di boa verso un radioso futuro di benes- 
sere per tutti. 

Analoga sorte hanno avuto nel tem- 
po le mirabolanti proiezioni statistiche 
elaborate da prestigiose università e 
da centri studi di primaria importanza, 
anche queste pubblicate sulle prime 
pagine senza che uno - dicasi uno — dei 
tanti giornalisti che hanno firmato gli 
articoli si sia mai posto il minimo dubbio 
circa la veridicità di cotante azzardate 
esternazioni. | 

Per fare solo un esempio, lo studio 
intitolato “Expo Milano 2015 — L'impatto 
sull'economia italiana”, pubblicato nel 
novembre 2010 dall'università Bocconi, 
affermava - tra gli altri effetti benefici - 
che “La metodologia adottata consente 
di valutare l'impatto occupazionale 
delle varie voci in cui sono stati divisi 
gli effetti della realizzazione di EXPO 
Milano 2015. Essa consente di stimare 
l'occupazione generata in via diretta, in- 
diretta e indotta che porta ad una stima 
di circa 61.000 posti di lavoro, (media 
annua) nel decennio 2011-2020. La di- 
stribuzione temporale dei posti di lavoro 
prevede un picco nel triennio 2013-2015 
di circa 130.000 occupati anno.”. 

Da parte sua, ancora lo scorso Lu- 
glio Il ministro dell'Agricoltura Martina 
aveva annunciato: “L'’Expo 2015 sarà 
sicuramente un'occasione per creare 
nuovi posti di lavoro, perché per sei 
mesi avremo il mondo intero a discutere 
in Italia di agroalimentare”. 

Oggi, a dispetto delle tante sparate, 
e vanterie, la verità sull’Expo l'abbiamo 
davanti agli occhi; ed è quella che i 
comitati No-Expo avevano paventato 
sin dall'inizio della vicenda, solo per 
essere tacciati di allarmismo e arretra- 
tezza culturale da quegli stessi organi 
di “informazione” che della kermesse 
internazionale tessevano lodi sperticate. 

L'Expo, come ci si poteva facilmen- 
te aspettare, ha infatti rappresentato 
un'occasione unica di arricchimento (in 
particolar modo quello illegale) per po- 


chi e una vana aspettativa di lavoro per 
molti. Basti considerare come a Milano — 
in anteprima rispetto a quanto scoperto 
oggi a Roma - proprio “Il grande affare 
del secolo” ha messo in luce quella com- 
mistione “bipartisan” di interessi privati 
a spese del denaro pubblico, all’interno 
della quale hanno allegramente messo 
le mani i faccendieri al servizio degli 
interessi economici dei vari schiera- 
menti politici e delle rispettive “cordate”, 
beninteso con il contorno della presenza 
della grande malavita. 

Scoppiato il “caso Expo”, con il suo 
strascico di arresti a scoppio ritardato, 
il finale assume oggi contorni parti- 
colarmente significativi, che ci fanno 
comprendere quale sia la morale della 
vicenda. 
=- Assistiamo infatti in questi giorni ad 
una vera e propria farsa: quella mede- 
sima stampa che prima aveva osannato 


l'evento con elogi sperticati per poi dare 
grande risalto alla clamorosa sequela di 
arresti eccellenti, oggi invece relega nel- 
le pagine di cronaca cittadina la notizia 
che annuncia la calata del sipario sulla 
questione Expo/Corruzione. 

Infatti, quegli stessi personaggi i cui 


‘arresti erano apparsi a caratteri cubitali 


sulle prime pagine dei quotidiani, hanno 
ora patteggiato pene intorno ai 3 anni 
e risarcimenti di lieve entità, evitando 
così l’onta del processo e potendo ap- 
profittare delle misure alternative, quali 
l'affidamento ai servizi sociali o la semi 
libertà, salvo ripresentarsi nel prossimo 
futuro, ancora una volta a disposizione 
delle medesime cricche di affaristi e dei 
malavitosi loro sodali. 

Se questa è la fine della vicenda giu- 
diziaria per quanto riguarda i personaggi 
che hanno tratto colossali vantaggi 
dall’ Expo, risulta che quanti invece ne 
hanno ricavato sino ad oggi poco o 
nulla, debbano aspettarsi nel prossimo 
futuro ancora meno. 

A cominciare da coloro che, 
quand’anche dovessero trovare un po- 
sto di lavoro all’interno della Esposizio- 
ne Internazionale come stagisti, lavora- 
tori a tempo determinato o apprendisti, 
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alcun modo opporre — al vergognoso ed 
incredibile accordo stipulato il 23 luglio 
2013 tra Cgil. Cisl e Uil e la società 
Expo 2015 Spa denominato “Protocollo 
Sito Espositivo Expo 2015” (vedi “Un 
precariato su misura” UN n. 11— 2014). 

Un accordo che, siglato senza la 
benché minima parvenza di delega da 
parte dei futuri lavoratori, ha anticipato 
di gran lunga il contenuto del famigerato 
Decreto Poletti e che, per questo motivo, 
era stato accolto dall'allora Ministro del 
lavoro Giovannini come “un accordo 
storico, da estendere sul territorio nazio- 
nale e in grado di rilanciare l'economia 
italiana!”. 

Si aggiunga poi a questo scempio 
la richiesta di 18.000 volontari che 
dovrebbero fornire a titolo completa- 
mente gratuito la loro opera nei mesi 
dell'esposizione ed il gioco è fatto: utili 
e intrallazzi in grande quantità a costo 
praticamente zero per Lorsignori. 

Ma il vero “botto” deve ancora arri- 
vare. Sgonfiatasi col passare del tempo 
l'euforia che millantava furbescamente 
centinaia di migliaia di posti di lavoro, 
e svaniti nelle nebbie milanesi tutti | 
docenti, gli imprenditori, gli esperti ed 
i personaggi della politica che avevano 
a suo tempo promesso mari e monti, 
i posti di lavoro attualmente generati 
dall Expo danno un'idea ben precisa di 
quale colossale bufala sia stata archi- 
tettata a danno della intera popolazione. 

Infatti, sebbene fossero gia scesi nel 
corso del 2012 a (forse) 60.000 totali 
secondo una stima della stessa società 
organizzatrice dell'Esposizione, da un 
recente studio effettuato dalla Camera 
del lavoro di Milano gli attuali effettivi 


occupati risultano niente altro che una. 


minima porzione di quanto era stato 
promesso, per di più. a breve termine, 


esattamente come i soliti “bastian- 


contrari’ avevano denunciato in tempi 
ancora non sospetti. 

“Expo ad oggi porta solo poco più di 
4mila avviamenti” ha affermato il segre- 
tario della Cgil milanese Gorla “Si tratta 
di posti provvisori e a termine. Abbiamo 
battagliato per spiegare che l'Expo in 
quanto evento non avrebbe portato | 


bia 
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numeri faraonici che continuavano a 
girare e oggi purtroppo ci troviamo a dire 


che i numeri ci danno ragione”. “A fine. 


ottobre le aziende che hanno avviato 
assunzioni finalizzate espressamente 


- all'Expo”, spiega Gorla, “sono 1.733, 


per un totale di 4.185 lavoratori. Solo 
700 in più rispetto al maggio scorso, 
quando erano 3.400. Di questo passo, 
non arriveremo neanche alle assunzioni 
stimate da noi della Cgil”. Ed i lavoratori 
assunti “Sono per lo più provvisori e a 
termine”. 

Dei 4.185 attualmente assunti per 
l'esposizione, il 24% sono nel settore 
edile: mille contratti che per definizione 
termineranno con la fine dei lavori, dun- 
que entro il maggio 2015 quando Expo 
aprirà i cancelli. Il 42% degli avviamenti 
sono con contratti a tempo determina- 
to, il 17% sono collaborazioni, il 4,8% 
contratti di apprendistato, il 4,6% sono 
lavoro intermittente e il 3,2% tirocini. 

La morale dell’Expo (e di tante vicen- 
de analoghe) è questa: guadagni per 
pochi, miseria e precariato per tanti. 
Ribaltiamola ! 


Appalti, cimiteri, la- 
voro nero, sicurezza 
e sfruttamento 
Storia di ordinaria e 
legale follia 


| comuni si sa (dicono) non hanno 
soldi. Non è ben chiaro come questo ac- 
cada, con tutte le gabelle che i cittadino 
deve pagare, ma tant'è hanno sempre 
ragione loro. 

Gli appalti, cioè l'affidamento di 
servizi e forniture, sono gli escamota- 
ge che - non solo loro - adottano per 
risparmiare. Sulla pelle dei lavoratori, 
ovviamente. | servizi cimiteriali sono 
uno di questi: un bel mercato che non 
può fallire, ma molto scomodo perché 
le norme di sicurezza previste sono 
lacci e catene che comportano costi, 
controlli e soprattutto rischi economici 
a Cui — naturalmente... - l'ente non può 
permettersi di esporsi. Niente di meglio 
che un appalto al massimo ribasso: chi 
vince vince e poco importa se la ditta 0 
la cooperativa o chi altro non potrà con 
quella somma garantire tutto quello che 
è prescritto dal capitolato e dal contrat- 
to, a partire dagli stipendi. Importante è 
che il comune si sbarazzi di ogni respon- 
sabilità La sicurezza è delegata in toto, 
il tipo di contratto idem. E ancor meno 
importa che i lavori vengano fatti in nero: 
occhio non vede cuore non duole. 

Il. lavoro dei necrofori è uno di quelli 


-= che, per fatica e stress, andrebbe consi- 


derato tra i più gravosi. | lavoratori infatti 
affrontano quotidianamente l'aspetto 
della morte: la sepoltura, la vestizione, 
la pulizia dei resti dopo l'ispezione 
cadaverica, il trasporto delle bare (da 
un quintale in su), la tumulazione, l'e- 
stumulazione e la riduzione della salma 
dopo molti anni dal decesso (per farla 
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entrare nel medesimo loculo accanto 
ad una altra). Tutte cose carine da 
fare e da vedere... Spesso vengono 
utilizzati invalidi di ogni tipo, perché il 
lavoro “sporco” (anche se sporco non è, 
perché chi lo fa — avendoli conosciuti di 


| persona — sono spesso persone dotate 


di grande sensibilità e delicatezza) va 
delegato a chi questa società malata 
considera poco consapevole se non 
addirittura stupido. Ma così non è. Re- 
centemente in un cimitero che per ora 
non.nominerò alcuni lavoratori sì sono 
ribellati allo sfruttamento e alla mancan- 
za di sicurezza: hanno chiesto docce, 
attrezzature adeguate (montasalme e 
cala bare meccaniche), guanti e tute 
omologate CEE (quale eresia!), repe- 
ribilità pagate, essendo a disposizione 
24 ore su 24. E qualcosa si è ottenuto, 
altro stiamo ancora lottando. 

Ma si sa, gli appalti cambiano e con 
essi anche i contratti e si rischia la man- 
cata assunzione, nonostante le Direttive 
europee stabiliscano il contrario, soprat- 
tutto in virtù della crisi esistente. Cosi si 
torna a contratti a tempo determinato 
e a mancati rinnovi, così come a alla 
mancata erogazione dello stipendio (se 
il comune non paga, la Ditta o coopera- 
tiva non paga gli operai) e si conoscono 
datori di lavoro che il sindacato non lo 
vogliono, che intendono pagare in nero, 
che non sono del tutto in regola con le 


prescrizioni contrattuali al punto che le 


tumulazioni negli ipogei (tombe di fami- 
glia al limite della capacità contenitiva) 
vengono fatte ancora con il sistema 
delle corde con un operatore all’interno 
il quale, in uno spazio angusto, riceve 
e carica una bara attorno al quintale: 
uno scivolamento o un malore di chi 
sta sopra, una corda difettosa possono 
mettere a repentaglio la vita di un uomo 
che lavora con i morti. E' accettabile 
tutto ciò? Noi pensiamo di no. Ma chi si 
è esposto in prima persona ora rischia il 
posto di lavoro: da sempre considerato 
“matto” per discreditarne le sue giuste 
rivendicazioni. 

E’ una vertenza difficile, ancora in 
corso da lungo tempo, e in più parti 
d’Italia sta lentamente emergendo. 
questo problema. Ma con estrema 
difficoltà: lavoratori di questo tipo sono 
fortemente ricattabili, perché di questi 
tempi l'immaginario ritiene tale lavoro 
l’ultima spiaggia, mentre le imprese 
invece hanno capito il grande business 
di sfruttamento. E i comuni risparmiano. 

Ma l’allegra gestione forse sta fi- 
nendo: ci sono norme precise che 
prevedono il controllo dell'esecuzione 
dei lavori e dei servizi. Ed i Dirigenti ne 
sono direttamente responsabili, (come 
si recita nelle “Linee guida su program- 
mazione, progettazione ed esecuzione 
del contratto nei servizi e nelle forni- 
ture”). Questo è il tallone d'Achille del 
loro sistema che ci può permettere, in 
una situazione di estrema debolezza, di 
sferrare un attacco difensivo e rivendi- 
cativo. Assolutamente dovuto, perché è 
una realtà di forte “mercato” che tenta 
di realizzare il più indegno degli sfrut- 
tamenti: sui morti e sui vivi. 

Usi Marche 
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